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ATTO P R I M O. 



. Affldt dove te fibtftre fam tutte le inferiate • 

SCENA: ; • 

|t' CoMTR ifon f!^0n ferratàh mrkcio , c cappeOó eoF 
alg abbf^s^f. '^l 4W o^ 'm^ 7 passeggiando . 

Il aipTAO iipn é tmp^ av^s^to quanto io mt 
KMkf^z* l^OB ip^^^»^ Tofa^ Jn cui R<v 
.oI'4iii» si^iol fìyrsi t^MUttf 4fCt|ro la sua gdoM« 

Non importar E* meglio anticipare, che per» 
dere il fortuDaw irjomerita di vagheggiarla. 
Se guajlf^ bella della coi$e potesse indovitut* 
che cf«t0 \p!g\m IsmW Madrid io me 
fti sGO ogni mattina nrnioisotto le finestre 
4' una giouinetta^^ a cui npn ho mai parlato^ 
tcà prenderebbe per uno Spagnuolo de' temp^ 

4' Isabella ... Mg percM .«TnWilOittMS ^i^- 
..on ^ tro alla fi^i^tà. p^r ape j&Ua alberga nel cuor 
4i fiU>sirHt Q'^iil^ra parte 5 ifÀid^r ' d^tcò tfA 

lina donna smo in Siviglia, quando Madrid, 
e la corte offrono in ogni parte piaceri si fa- 
cili?.. Qh^ guelfa ^Pipn^ito è qu^Ilp, fibjo fug- 
go • Sono ornai annotato dì mféii^ .f onquisre , 
che ci irpogoM^ ad ogm ^Ofa^ento presentate 
dall'interasse , dalia CQiiKeiiienza 5 dalla vani* 
f^. Ellja é p^r la dolce cosa Tessere asBito per 
st€$$o ! C :^ io potessi dirmi sicuro sotto 
•4niest* abito mentito ««.Cfv^^^f J^^^^I Oh ! va» . 



4 t Barbiere di SìVìglia 

: S C E A • IL 

• • . - 

FiGAio con una chitarra kgata con un largo nastro 
4ii ^^méCcUo dietro U jpalle. Va CMtterelkmlo alle^ 
granf^me, H4 mmnQ unfl carta ^ e4 %n t^cca-^laphi 
il CoMTB nascosto. 

f4^, [(émt4inJfl} Lungi; lungi ogni pensiero. 

Che ci struse 9 c ci dà pena; 
' Il licoi^ spumarne^ e tieta 

• " 1>* noMt* ilme rasserena * 
Da noi scaccia ogni dolor, 

* ' Privo Tuoni del dolce foco,' 

' / Ghe ii buoD vin gii accende ia petto» 

* ' Languirebbe a poco a* poco, 

. CcHiie langue quel fioretto, 

* V \ 'Cui mancando và l'umor. 

' • V Sin qui non c'é male; [r/V^] Ah , ah, ah, 

• Cui mancando và V umor. 
' • ' V ozio , e il vino trà di loto 

Fan la guerra pel mio core 
' ' Eb no! iKm finnt» guerra^ ri regnano pacifi- 

• camente insieme...^ ' . 

7^^' Sì dividono... il mio core. 

£^ ben detto si dividono?^ Wik^ per bacco! I 
. ' ' nostri oompcMfkori di drfcmrat giocosi non la 
guardano 'catìtó per mknto'. Al giorno d*(^gi 
quel che non merita d* esser detto, si can- 
ta, [canta} 

L* OZIO, e il vino tra di loro 
- Si dividono il mio core. ' 
^ " Io voiyei fifljfe con qualche cosa di bello, di 
brìUute , di marav^Hos^; tn somma eòn un 
- pensiero che avesse del nobile , e del su- 
bii uae . [mitt^ un ^in^chìù a tptra ^ # 
$antandi^ 
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- Atto fhiHif* f 

^ ^ Si divìdono il mìo core * • 

Se quel primo è il mio tesoro... 
. io coir altro fo all' ^mofe« 

Ko» nò, non va bene* U pensiero é troppÀ 
« tN|sso ... Ct vorn^hff un contrapposto, nn'atty 
titesi . . . 

Còme re, se V uu oa(H:Oy ' 
M' é ^uest' altro 
£ta 9 cospetto ! eh' IO r ho trovata ... « 

«M'é quest'altro servitore. 
Bravo, Figaro, bravo!., [/crh» iéuttafuU} 
JJ ozio, e il vino tra di loro 
Si dividono il mìo core,' ' 
Come re, se T un' onoro 
. M'é qnest'altfro servitore ^ 
M' è qmest* altro serv jtos ^ 
M'é quest' altro servìtor. , 
A maraviglia, a maraviglia, O^^^^^o questo 
pezzo dì poesia sarà accompagnato da musi-* 
cali armoniche note, noi vedremo un poco ^ 
Agnori brigante tn letteratura,, se sia vero-% 
ch^io non so quel che nii dico / ifóùntej 
Oh ! quel signorino io V h<) senza fello veduto 
in qualche luogo. s 
CoN« (Colui non m'é ignoto.) 
l^,ìQ^ (Èh no, ilon è desso, pdi èqùo ing^nnilM é 

QueU' ari9 nobile, maestosa^,) 
Con. (Quella grottesca figura.,.)* , 
FiG. ( Ma HD, io non credo di .^bai,Ua^c . QuegU 
è il conte di AJmaviva.) ' ' ^ 

CoM. ( Mi par certt>, che £0^1^,9», qi»!!. fnr&tt^ 

di Figaro.) 
FiG. ( Appunto «li é dtÉso ÉcceUcaza . ,y 
Con. Briccone! Se tu dici una parola 
FiG. Si, eccellenza, adesso laravvisOé Ecco i ter- 
mini cortesi 9 e pieni 4i boiUi^^.fo': quali ella 
to' ha sempre ojiomitp^^ • 
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$ Il BA&Bi£jiLft Df Siviglia 

Con. lo non t'avea riconosciuto da prima. Sei di* 
ventato così grosso , e così grasso — 

JPiG. £ffetto delia infserìa ^ eccellenza « effetto dell! 
taisena; ' ' - ; ' 1 / ' ^ 

C(5n. Poverino! ma che 6} tu a Siviglia? Io so d* 
aver fatto già caldi iiffir; , perché ti fòsse dato 
un* impiego nelle dogane • 

Ff G* otcennf , eccéllejteà ^ e la mia gratitu- 
dine:;. ' . • ' . 1 : : . • . .3 

OWL GhhmtiitA Lindoro. "Nòn vedi tu aquest'abl- 
to mentito eh' io voj?lio -^sser Incògnito/ 

FiG. Dunque me ne vado. ' 

Con» Anzi no. Aspetto oui i!ini certo non so che; 
e /hie uòmini, éhexiarlantj sono meno sospet- 
ti- d^iAilK^o, dhe vàda 'innanzi ^ e indietro. 
Facciam le viste di chii^cchierare ... Ebbene 
questo impiego^ " 

9(0. Il ministfo rispettando la - raccomandazione ifi 
vòstra eccellente mi &ce fiominfext di subim 

* ' giovinfc s'petiale: • ' » • 

Coììu Negh' 'spedaH'aeir armata ? 

FiG. No , nelle tazze , con riverenza , Anda- 
' lusia * ' * ' * ». - 

Con. [ndfnA) Oh , bella in verità ! 

FiF. La carica non' età caiftìva f^èrcbè avebdo la 
ginriMrzfòiiie • * Alile ^tt i é itii iriedrcamenti , 
io vendeva spesso ^a§li uomini delle buone me- 
dicine da cavallo.*.. - - ' - 

ùfnu Che anunazzaTano i sudditi del re ! 

FiG^ AJk^ ah^ non^Vé rtin^o unf<rérsàle. Ma 

^^j* '^faésMPaMtdlre però guatimi benis^hno (^uaK 
che volta Gallizjani, Catalahi, Alvernesi.». 

Con. Perché dunque l^hai tn là/sciata ? 

FiG, Lasciala ? EU* ha Jasciató 'nrè. IVIi fa fatto un 

''^^^^ tòtì uffizid prti^o le potenze . Ah 5 eccelien- 

- - rtùvidÉà, la èialtìettà invidia, ^ . 

Pallido ha il voltò, il còtpb magro^ e asdottò 
> 1^ . 



* - Il velcn sulla lingua, né mai sente 

Piacer aicttUf se non deir altrui lutto. 
Con. Obhpgato, amico 9 obbligato. Se' tu forse an* 
che poeta ? T' ho veduto là in quella fané 
«sa scarabocchiare suUe ginocchia , ed a cantare 
. di buon mattino. 

FiG, Ecco appunto , eccellenza , il motivo della mia 
disgrazia* -Quando iii riferto al ministro ch'io 
ikceva ) posso dire , assai leggiadramente delle 
j < canzoni a Qorì ; eh' io hnmbnra degli enigmi 
ai giornali ; che giravano intorno de' madriga- 
li composci da me; in una parola, quando ha 

.r, . ^saputo, eh' io era stampato vivo vivo; pigliò 

\ la cosa In tragico aspetto, e mi fece levare il 
mio impiego ) col pretesto^ che l'amor delle 

^ lettere non può andar nnito aQo spnrito do* 
negozi . 

Con. Benissimo. £ tu jcion gli hai &tto xappresen* 
tare.v 

Tio* Io mi riputai fortunatissimo 4'es9er da Jui di* 
menticato , perché pienamente persuaso nei 

mio cuore, che un grande ci fa del bene as- 
sai, quando non ci fa del male. 

CoH, Tu non mi di' tutto . Ricordomi, che quando 
eri al mio servigio ti facevi conoscere cfai.ari^ 
mente per im cattivissimo sarvitofe. ' ^ 

Fio. Oh , perdoni ecccllenaa ^ non é così . La ve* 
ricà è , che si pretende che il povero non ab« 
bia ad avere difetto alcuno • 

CpN. Pigro, poltrone^ dissoluto #t« 

JFia. Alle virtà che si richiedono ìù un dimestio^ 
domafido umilmente a vostra eccellenza, co- 
nosc' ella molti padroni , che fossero degni 4' 
esser servitori ? 

CoM. [ridendo} Spiritoso , spiritoso ! £ tu ti sci riti- 
^ rato in questa città. 

^i€« Non già subito dopo. 

« 4 
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S II Barbiere di Sivì<;ua 

Cm [jnt€rf0mpendM\ Feviimr iifi f>oc#M. Mi paire 

che foss'clla... Seguita, seguita pure , io già 
t' ascolto quanto basta. * ' 

Fiip. Di ritorno a Madrid ho voluto di bel nuovo 
, ; ^ pcava<#'inijei talemi Jetcewl, e il teatro 
mi panre on campo di onore «.4 « < 

Co^. Ah, misericordia! {dufémt Jé^ i^irpàtta i0 F/g^r^ 

guarda csm atUnycne dalla parte della Celesta^ . ' 

F^c, In verità, io non so come alla mia rappre- 
^Qtazion teatrale non sia stato ùxto dal pub- 
i^^; ■ ibiicò il più favorevole accoglimento , perchè 
^ io a^ea riempiou la platea de'pià valoroii ba& 
titori di mano ... Avea proibiti i guanti , k 
V^j, canne d* india, e tutto ciò che non produce, 
^ non che un sordo applauso > c suir oncr 
prpa ^:della rappresentazione^ il caffé isl 
mÉL sembrato assai ben disposto a mio livore; 
'-^ ma gli sforzi ^€ miei conghimtt nemici ../^^^ ' 
^oN. De' nemici eh! Caro 11 mio signor autore cas 
dutq, precipitato!' ^* - 
SjU». , come tant' 4^i^MtP^^J^o^ Ad' han 

^ ^^f«BfFU!5 fecfeim: «iffl^ 




rp^^ cm«^f«9Pirmcpfiiiii«ri^,al teatro... 

|N. Vorrai m^fprst vendicarti col iàrii :slj^fcvr- 
gliare ? 

j^^y Oh , si certamente ; io voglio , colpetto di bac- 
voglio, £irli morire di noia.^.^, fiii> ^fl 
Cg^^ Tit giuri ! Sii tu, che a palaz:(o non s*faà~4fifl^ ven* 
* tiquattro ore di tempo per maledire i gtodici ? 
)Fi|G Al teatro s'ha ventiquattro anni . La vita e trop- 

jk^t po breve per valersi d'una siffatta vendetta • 
Con* La tua aliena collera mi diverte • Ma tu non 

mi di' la cagione per cui lasciasti Madrid. 
Fi€. Bisogna, eccellenza, che sia stato il mio nu<* 
me tutelare, poiithé la fortuna mi fa trovare 
il mio antico padrone. Vedendo a Madrid^ 
che la repubblica delle, lettere era quella dei 



Digitizeci by Google 



AttoPrimo f 

' topi sempre arinati gli «ni contro agli altri , 

c che sendo eglino già divenuti oggetto di di- 
* sprezzo per questa loro ridicola animosità, tut- 
ti gì* insetti , i tafani, le zanzare, i critici, 
gl' invidiosi, gli scrittori di fogli,, i iibiai , i 
censori , e tutto ciò^ che s* attacca aUa pelle 
dei merini kctenti, iiaiva di tagliuzzare, e 
di succiar la poca sostanza, che loro restava; 
stanco di scrivere, infastidito di me medesi- 
mi . mo , disgustato degli altri, indebitato sino agli 
occhi, e còA pochi qoattirioi ia tasca; convin- 
to alla fine, che K utile che ai. ricava dal ra« 
soio , sia da anteporsi ai vani onori della pen* 
ra , lasciai Madrid, e colla mia valigia nella 
saccoccia , scorrendo filosoficamente le due Ca- 
sttgiie, la Manica, T Estremadura, la Siera- 
Morena, Y Andalusia; ben veduto in «na cit- 
tà , imprigionato tn^UD^^ altrat e per tutto su- 
periore alle umane vicende , godendo nella 

J)rospera fortuna , sopportando V avversa ; bar- 
andomi degli sciocchi, disprczzando i cattivi, 
ridendo della mia miseria, e ^endo ia barba 
a tutto il mondo , finalmente vostra eccellenza 
mi vede stabilito, in Siviglia, e pronto a ser* 
virla di nuovo in tutto ciò, chele piacerà di 
comandarmi . ^ 

Con. Da chi apprendesti una filosofia cosi al* 
legra? ^ , 

Fjg. Dall' eiser abituato alle sventure. Io cerco di 
ridere d' ogni cosa per paura d' esser costretto 

a piangere . — Perché va ella guardando seuv- 
pfe da quella parte? , . . ' 

Con» JMascon diamoci • 

Fio. Perché? 

Codi« Vieni sdagurtto! Tu mi guasti ^tjCQsa. (V 
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|o II B^MiEEe or Sifmua 

S C E N A IIL 

La gelosìa del ftirno piano j^apre^ Bartolo, Rosi- 
na , affacciano alla fincjtra • Lu Cont£ in disfar^ 
te nascosto. 

IUmu Qual piacer s* ha mai al rcqiiiare un'aria 

aperta ? Questa gelosia sta quasi sempre chiusa... 
Bar. Che carta è quella che avete in mano? j 
Kos, Sono alcune strofe della Cautela inutile y che il 

mio maestro dì ^nto ieri m' ha date* 
Baa* Che cosa è ouesta^ Cautela imnik ? 
•Itot. Una commadia nuova. 
J^AK. Ancora qualche dramma ! Qualche sciocchezza 

d'un nuovo genere! 
Ros. Io di ciò noa m'intendo. 
Jftaa. Baita , basta , i giornali ce ne renderanno ra* 

filone. Secolo barbaro!.. 
Rof. Voi sempre ingiuriate il nostro povero secolo. 
Bar. Scusatemi della libertà. Che ha egli prodotto 

perché s' abbia a lodare ? Sciocchezze d' ogni 

sorta , la libertà di pensare , 1' attrazione ^ 
elettricità , il tollerantismo , la inoculazio- 

nè y la cfainaichina , V enciclopedìa sei 

drammi ... 

Sios» cade di mano in istrada la carta"] Ah , la 

mia ^zone! la mia canzone tskè caduu por 
fMoItarW: Conrete, signore, correte. La mia 
canaone , oh dio 5 io T avrò perduta . 
.Bae* Che diavolo ! si tiene stretto quel che ha 

in mano. [_laHÌa il balconi] 

Ros. [jguarda prima dentro^ # poi fa segno nella strada\ 

S' t^ a' t [fste U Cerne}: Raccoglietela presto » 
e nascondetevi . 

0>N. {fa èm ndtey focccglìt la earta^ 0Ì eatrà^. 
Bar. [esce della casa ^ e va cercando] -Oov' C volata? 

Io non vedo nulla. 
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ftùs. Sotto il balcone ) a pié della m^aglia. 
£aiu Voi m' avete itoca veramente lim bella coni- 
r^"^'^ mUstene! Daèqd'^ passatb ijiialeimà? • 
Site. Io non ho veduto pmotia alcnna . 
£ar^ (Ed io, ch'ho la bontà andar cercando 

Bartolo, voi siete uno sciocco, amico mio» 
(Questo deve insegnarvi a jum aprir mai gelo» 
sic salla stta^a») [r/«i«w3 
Jtos» ^tMprtt Mm pii9nNi\ io tr«to la nwi saisa nei» 
il niia disgrazia. Sola, e sempre rinserrata, 

rnisero oggetto della persecuzione d'un' uomo 
odioso, fo io un gran delitto a tentar d'uscì* 
re di schiavitù ? 
%ÈaL \fiMÈffiJkiì iMimm ^Ih jfofinwj Rientrate , stgno* 
ra: E' ttkk la colpa, se a^ete perduta la vo-' 
stra canzone, ma questa disgràzia non v' ac- 
•Ai raderà più , ve io giuro « £wf^ ia gelosìa £9Ìb§ 

9' S C & N A IV. 

i II. CoNTE^ ItiQh^o^ che jonono con cauicla. 

- . » ' •/ 

Cot^ Or, che si sono ritirati, 'Cjamimaaio questa 
cattatone, ntUa i|«ale ^ j aco nóe yer cerco qnat 
die mtlèeró. Questo é ««^biglretto! 

^jG. Egli volea sapere che cosa sia la Cautela inu* 
file. • ' 

Con. €m snaspmo] La .ptmura ^strs jnhmlM 

1» niM iÈrtmM . Tom dk B nàk ^ 
f§Mió^ CémM9 iiuè^fèremm»» stSt Mtié noia M 

queste strofe nuaìche cosa , che mi faccia sapere 
* * una volta il nome^ la condizione ^ e le intenzioni 

d* uh" uomo , che mostra di correr dietro ojtina^ 

fidente ^Ua Sventurata Rosina . 
ÌPig> Icemrajf Mis à b 'U véié':iì J^tma^ La mia caùzo* 

ne 9 la mia i:an2one è caduta • Correte , corre- 
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Il II Bamieré di Siviglia 

te dunque Ah , ab^ ah,' àti ! Gb , qOT- 

. ste femmine, queste femmJive! Volete fav di- 
venire astuta la più deoìplice ? Tonfitela stt* 
rata • • : , 

Con. Mia cant AoimA ! ' 

Bocdlenza, io mo mi fftnio più fii^dio c{i 

* Sciperc il motivo dcJIa sua mascheiata. Ella fa 
qui all'amore in prospettiva. 

Con. Eccoci nota la faccenda i ma se tu fiarlì ' ; 

Fj6« lo pafiarc ? mi perdoni'. Per assicurare rosttsk 
eoscUrnu , ia ne» aJo^etrò le fraii ampollose 

. - d* onore , di cieca divozione 5 delle quali si fa 
abuso tutto il dì. Mi basta una sok parolar 
Il mio interesse è a lei mallevadore della 
mia fedeltà « £11» pesi ogni CM sti questa bi*^ 
lancia, > ^ 

Con. Benia^'mo. Sappt dunque ^ che l'accfdente mi 
fece incontrare al prado sei mesi fa una gio- 
vine d' una bellezza,.. Tu già V hai veduta * 
La feci ^cercar invaiK» per tutto Madrid. Ha 
pocbt giorni , eh' io scopersi eh' ella si diia« 
ma Rosina, ch^ é «ff sangue nobile y' tirfiina ^ 
e maritata con un vecchio medico di questa 
chtà nominato Banolo. 

3FiG, Oh, in fede mia y il gentil passeronel Diffici- 
le da far snidiate . Ma chi le ka idetto , chà 
Jtosina i nogUe del domw^ 

Con. Tutto il mondo . ' v 

Ff«, Questa e una storra inveiitaia da lui nel giutf- 
gere da Madrid per Jnfirtocchiare i galanti, e 
' tenerseli 4oiicaai • fin ora^ . eUa A s^isfmtmM! 
sna pupiUa, ma ^uam». ima . . 

Con. [rMf tréupmii Ma», e pò» nsai. - Ah , ^ual no^ 
velia ! Io era raduto di tentar <^ni strada 

f>er farle noto in persona il mio dispiacere , e 
a trovo libera ! noa>«' è .mooM^t^ da nerde-^ 

re; bisogna ;dK ip m ^ifiiMi amaxe,, Usqgni^ 
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• Atto PaiMO. * «1 

sottrarla all'indegna catena che le si festina. 
Conosci tu questo tutore J ^ 
FiG. Quanto mia madre. 
Con. Che raz2a d'uomo è egli? : - 
Fra. Iviuim^^"] Un' omaccio' panciuto^ coito , gio» 
vìne-vecchio , leardo pomellato, astuto, reso- 
■ *' balzano , che spia , e fiuta da per tutto, c 
brontola , e si lamenta tutto in una volta . 
Gòèi. [mv m0p0^imàis} Sb,. 1- ha veduto» 11 suo ca* 
• rattef«? 

Ffc. Brutale, araro , mnamomo, e geloso airec-. 

cesso della sua pupilla, che rodia a morte. 

Con. Come cerca dunque di piacele ? 

Fio. In ncmoa maniera affatto. • ' \ 

GoM, Tanto meglio. La sm probità^ 

Fi<s. Egli è onesto ^ <paLnto basca per non andar 
sulle forcbè* * • i- 

Con. Tanto meglio. Punire un ribaldo, e procu- 
rarsi nello stesso tempo una felicità ... 

FiG. Questo si chiama Éir'il ben privat09 e '1 pub^ 
^ blico tutto a un riatto. Capo d'opera di mo- 
rale, in verità) eoceUenia! 

Con. Tu dici , che il timor de' damerini gli ha fat- 
to chiudere la porta. 

Fic. A tutto ii mondo; s'egli potesse calafatarla.,'. 

Con. Oh, diavolo! Taaco pq^o. Hai tu T accef* 
so in casa soa? 

FfG. Se V hot Primo ^ la casa ch'io wcupo, è del 
' dottore, cl^ mi v'alberga gratis ^ . v .\ 

Con. Ah, ah! 

PiQ. Rìde? Sii ed io in ricompensa gli prometto 

dieci doppie 'd'oro air annc mtfiV anch'io. 
GoH. C^«v hf^jiMpi] Tu ad suo Scfasnolo? * 
FfG. E per giunta suo barbiere , suo cerusico , suo 
speziale. Non si dà in casa sua colpo di ra. 
scio, di lancetta, o di schizzatoio, che non ir^uJ 

ga) ecQ^Uenaa^ «bilia mana del su^.servitQf^" 
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' glietto di alloggio. Cooverrà senza fallo, eh* 
^ le dia albergo: é a me^ a me lasci t 
Ig cura del tmo. 

/COHt Bravissimo ! 

Non andrebbe poi male , eh' ellà avesse l'aria 
COSI tra il bianco > e il nero. M'intende, ec- 

• celleaza? 

CoF^. T'incendo; ma perché? 

B tenerlo un po allegramente a bada sotto 
questa irragionevole apparenza • 
<>N- Ma perché? 

iGi Berchè fion s'adombri di nslla, e kcieda piÀ 
. vogliosa di dormile , che di Mdir qvakhe tra- 

ma ih casa sua. 
Con. Tu pensi a meraviglia j ma perché non fit 
vai tu ? 

Oh , si , veramente ! Io ! Saressimo troppo fbr- 
< ' toniti, s'egli toon cooosctsie vostra edbeUen» 

za, che non ha mai veduta. £ dopo come 
introdurla? 
Cof^. Hai ragione* 

Fio. Credo piuttosto , cb*^ e}ift nm aia cagmae di 
sostener un sì difficile pei aooaj yo . Gavalte^ 
rc.f» ubbriaco..^ * • • 

Con. Tu ti burli di me. [préndenda vH turno da tti^ 
trinco^ Non é questa qui la casa del dottor 
Bartolo mio amico ? 

Fie^ Non.c'' é male, in veriti* Bastat sofo che le 
gambe sieno un po piii inarcate . [con tuoni^ 
ubbriaco pìà caricato^ Non é qoesta qut la casa..„ 

CoN« Non più , non più ^ Tu imiti a. tneiaviglia^ 
r ubbriacchetza dei. popolaccio . " 

finsb. Quadit* ci viioie ^ questa i te -faudna^ qudi» 
dtel piacere. 

Con, S' apre la porta . ■ 

». E^It è il nostirodottorone : scostiamoci fin taiw 

to dbb ae ne aia-mteo» {fi rkhm W ckhm^jI 
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SCENA V. . ' 
le Conte , Figaro nascósti^ Baitoiìo.' 

Bar. {^ mhni $ »#f/# ts faro] Ritorno subito ; che 
non Sì lasci entrare alcuno. Io fui ben paz^ 
zo ad uscir di casa! Poich* ella me ne prega* 
io dovea sospettare... £ Sazilo» che a»* 
coftt non Viene! £gH dovea por tutto in 90» 
concio 9 perché dimani seguisse segretwnente 
il mio matrimonio, e non mi fa per anco sa- 
per nulla ! Andiamo ad informarci del mXUi* 
vo che può Cfattenerlo. [fs^tO 

SCENA VI. 

Il Conte, Figaro ^ che si avanzano. 

Q«. Che intesi? Domani ^li sposa segiceument^ 
Rosina ? 

FiG. Eccellenza, la dilRcolcà dt rtosctft rende pii^ 

forte la necessità d'intraprendere. 
Con. £ chi é questo Bazilo^ che va disponendo il 

suo matrimonio? 
IfiG. 'Un cencioso • che insegnala musica alla saa 

pupilla; supeiDO, impazzito dell'arte aua, Bar* 

fante, idolatra d'uno scudo, e che si potrà 
. vincere facilmente y eccellenza ... [j^uardando V9r^ 

To la sékìia} £c-cola, cc^cola. 
Con. Chi? 

FiGi Dietco la ma gelosia, eccola,. eeoòla« Non 

* ' HtisL a guardare, non ìscia a guardare; . 
CoM. Perché? 

Non le scrive ella: ca»ta$^mé^erentemcntey cioè, 

cantate, come se cantastf ... cosi» aolo per can* 

tare? Oh, ec>cola, ec-cola« ' 
Con. Giacché ho cominciato ad interessar^ senza 

essere da lei conosciuto » non &i lasci il no- 
ia^ 
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me di Lìn4oro , che ho preso . Il mio trion- 
io sarà in questa guisa più bèllo . [^^prega ia 
Mift0, * MJà fimetira] Ma come 

ho io a tartare su questa musica ? Io non so 
mica far versi. • • * t 

FiG. Tutto quel che le viene in testa, eccellenza, 
andrà a memvigh*a;'in amore è difficile » 
che il cuof« sui parti ddP ingegno ... Orsù ^ 

. JMf^nda la mia chitarra. 

C^. Che vuoi tu, ch'io ne faccia? La suono ma- 
lissimo . " ^ . 

F'G.' Un'uomo» c<»nc voitra eccetlmza» ha .da sa- 
.per fare ogni cosa. Colla parte di' sopri della 
mano^ fro^ 3 from... cantare senza chi- 

ana a Siviglia ? In fede mia ella sarebbe pre- 
sto presto riconosciuta, presto presto rintrac- 
ciata, [dà ia chitarra al Cmi#, 0 va' a porsi 
È0 a àakpft^ CùHa stìwaa appéggUU al maro^ 

Con. {cém$a parftggtaniìo ^ 0 auMpagnd^ il canto cot 
sucn deUa chitarra^. * ' ^ 

Perché saper lo vuoi, * • 
A te dirò chi sono; • 
l^oto i lumi tuoi 
• Ctea?tt vagheggiar* « i 

Ah, che sperar poss'io '* 
Se a te mi scbpro, o cara? - ' 
Ma si; bieii* idoi ^uié"^* ti 

- S' ha il cenno a tispimaf : ' 

Fio. {ftano'\ Bravissimo i al coq^tib di baéco! co* 

• maggio , eccellenza . • i? ^ , . 

Con. • Il nome mio é Lindoro, * • 

Nacqui di sangue onestò i 
Son WcèUi^r , t'addrif^ . ' 
Ed bo fitiOfrcM il cor^?- - i^n:; ' « T 
Ah, a tuo' fedele amante c o*" . ' 
Potesse offrirti in dono ^ ^ i" 
Il Barbieri!;^ com. - h 
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%ì II Bar|i£«-e^ 1)1 Siviglia 

. D' un ca?alf|tf brUtante t 

Grado, fortuna, c onor! 
Fic*. Scavo ) bravissimo! lo che mi vanto csstt 

po«t|i 5 $icyra9iwtf »oa potiei iar . 
Con. Qui sempre iiì sui «intUfia r 

Con amorosa vóce 
,11 sud crude! destitio» • . 

l^iadoro canterà . . , , . 
JL* unico SMd diletto - . r 

$afà U vederti m volcQ^ 

Possa ftcSstna in petto - 

Sentii di luì pietà 1'- \ . ' "I 

fiQ, In fede mia! Quest'ultima strofa poi!.- i^'aìf^^ 

Con. Figaro? i . • . - : . 

Con. Credi tu, ch'ella m'abb* muù^ 

tuCl^ mi dice al core,- 
. Che il mio 

Che xà^ siliM wi»r^ 

Sempre I0 4eggiof aipa^ ... [// $$méuni$ 

finora che (h{t$4é con str0phv} 

Vie. Eccellenza V creda eiU a4^W che Rosina rab- 
bia intesa ? ; 

Con. Ella f# .«hwi» la Àiestraì. Uistct^ chef sia eti- 
trato^ in casa qvakluiO/ ' v . ^ 

FiG. Ah, povera ragazza 1 Come tiWia a C^fllta^! 

Ella é coti^, spasioiante. J ^ / 

CoNr Rosina si serve del mezzo a me indicai # 
Tuttof mi dice al core, 

Che il vikf iMlào» tticanta . 
Che grafia Ì Figaro , che' m^t ^«to ! 
FiG. Quanta astuzia, eccelknza, quanta anidre 
Con, Ffgaro , M ^ ' «hT oUa^ 4W3gUa esser 

mia "^"ì , y : ' > tv • M > ' 



biyiLized by Google 



» Atto Psiiuc^ 

ViQ* Passerà attraverso di quella gclo^id^ piuttosto 
che esser d' altri * 

CoH, DuqfM i ^s^m^tmQ 0 Ip mò deli» mk Ro- ^ 
Ff G« 9 ecctlkoza ^ $t tkoirici t che Ao^in^i più 

non l'ode? 1 • ' - . • ^ 

Con* Signor Figaro? Io t' ho a dire una sola pt- 
Jrola 4 Rosina sarà mia mogh'e ; e se voi sc-« 
condace bene il mio disegno ^ tedendole CCi* 
lato il mio Dome ... Ta m' intendi j e tu im . * 
conosci 

Fjcj. Io Iti' arrendo , 10 sort vinto . Figaro ^ an- 
diamo ; vola, figlio naio, in braccio alla tua 
fortuna 4 

CoK« Ritiriamoci per non renderci Aspetti « 
VkQé [cjfH foriA} lo entro in quella ctsa , dove m 
* ' virtù della mia arte saprò con un colpo so- 
lo di bacchetta addormentar la vigilanza, de- 
star l'amore, sviare la gelosia , ingantiar Tastu- 
2ia| e rovesciar tutti gli ostacoli. Ella, ecceU 
len^a^ venga a casa mta, coir abito da solda« 
to, col biglietto d' alloggio , e con dell'oro 

nelle scarselle. 
Cos, Deirofo? Per chi? 

FiG. [/M forx^'] Dell' oro , t^er carità^ dell'oro ; quc« 

sto è li nervo della furberia. 
Con* Non ti sdegnare ^ Figaro mio; ne porterò me* 

' co quanto ne vuoi . 
ViG. [andandoani} lo la raggiungerò tra poco^. 
Con. Figaro ? 
FiG. Che mi comanda? 
Con. e la tua chitarra? 

Fftì, tfh0f9$a\ Io 5 thi bicordo la itifa chitarra! Per 

bacco impazzisco - [j^réndé la chìtafra é 

Con. E la tua abitazione, balordo? 
Fic^ [torna indi§tTù\ Io ho realmente perduto il cer* 

h % 
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vello. La mia bottega é quattro passi di' qua 
lontana , dipinta d'azzurrò} ha le tnmriace; 
' peri insegna tre pkctole pàie'iù afia^ eun'oc* 

'^ chio in una mano, col motto, Consilio^ Manu^ 
qUe\ e più basso in lettere maiuscole • JFi^^/a 
Barbiere {parte in fmta^ 

Con. Ifi^ ^ M lato\ . 



'.f 
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A ti T 0 S E C O N D O. 




Àppartamento A BLaAnà . La finestra bel ifondb è lemM 

da una gelotia « 



à C E N A L 

KontiA cm un cerm m mano. Vrcnic MeOà torta 

jidla tavokté 0 icrìvei 

^/^iwiimèi ÌS/La^cellina è malata; fuiiì % dome^ 
jtici sono occupati^ e niunfo rfiì i)ede a scrivere^ 
Islon so , se queste mura abbian' occM i ed ùrèe* 
chie , a se il nm Ario éMià Iptakià genio nU^ 
U!fcOy che ràvwrta di mto fnitMothenie . Uà 
io non posso dire una parola^ ne muover passo ^ 
ch'egli non ne indovini di subito V intenzione .a 
Ahy Lindoro ! [tuggella la kttera] Sì suggelli 
cautamente la mia lettera ^ t>enché io non sàt>-> 
jpk né il quando, né il come (kìtrd iargliel* 
avere . ho veduto àttramso là itita gelosia 
a favellare ben a lungo col barbiere Figaro . 
Questi é un buon' uomo che qualche volta 
mostrò d' aver ^ Compassione dello stato mio é 
potessi parlaigli per un nBOméiitd! 

S C E .N A il / 

RoSli^A, ÌFldARÒ; 

Ros. {scrprètmi Ah, sigfaor FJjJàhi, ^Ixàhtò mi ral- 
legro in vedervi ♦ • 
Ftis. Comé state, riaàdamigeUà? 
Ros. Poco bene , signor Figato j là iioia m' am- 
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- Il Barbiere di Siviglia 

FiG, Vcl credo ; la noia non ingrassa, che gli sciocchi 4 
Ros. Con chi parlavate vot laggiù sulla strada cosi 
- infervorato? Io fton mtcnrfeva nulla, ma.., 

FfG. Con un giovine baccelliere mio parente, e 
che dà di sé le più beile speranze; pieno di 

r.-> spìrito, di iei)CÌw^nio> di ca|Kickày e d'ima^ 
. . figura che' appaga a prima vista. 
Ros. Ah , 51, questo per certo non si può negare 

Come si chiama ?.. 
FiG» Lindoro. Egli è povero { Ma se non avesse 
r così di subico abbandonato Madrid ^ non gU 
sarebbe stat^ difficile, il tiovaife in quella città 
un decente , e vantaggioso impiego « 
• B^Sr Ne traverà , signor Figaro, ne troviésà; Un 
giovine, qual voi dite, eh' egli è , non par fat- 
to per restar^ne sconosciuto. 
Fis ( BcmssiiBo.Ji Ma egli ha un gran diietco^ 
che « sarà sempre- uà' ameoio al suo avanza- 
mento • ' 

|los. Un difetto, signor Figaro! E quaf é <juesto 

difetto? Ne siete poi beu sicuro? 
FiG. E' ionaoiorato . 

Eos« Innamantt<^l £ «jaesto voi chiamale un difetto ? 
' t%Q^' Pex verità , tale itonr jniò dirsi , se noti che 

relativamente alle sue ristrette fortune. 
|Los, Oh , come ingiusta è la sorte ! Conoscete voi 
T oletta dil sua kiamtì E' sì grande la mia 
curiosità ... 

Fic, Voi siete T ultima ^ madamig^la, a cut volessi * 
^re una confideitza'dt tal natura. 

Ros. Perché, signor Figaro? Io son discreta. Que- 
sto giovine è vostro congiunto , egli m' inte- 
* * tofs^ infinitamaote Parlata dun^ua» 
Fi6* tgttayékfiMa astatamente} Figurate^ la ptù bel- 
la, € leggiadra giaviuctta; doke^ tenera, ac- 
corta, e fresca come rosa, che stuzzichi Tap* . 
petiio^ piede furtivo, statura granosa > e di-. 
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Atto SscoKdé/ f %f 

'StìKTOlta, braccio rìtondeuo, bocca vermiglia, 
. . mano pkeiola, e carnuta, rosee guancie, den« 

ti d'avorio, occhi scinriliatiti 
Ros. Che abita in questa città? 
FiG. Anzi in questa contrada. 
Kos. Forse lungo questa strada ?«• ^ 
FtQ. Due passi lUi me Umtam . 
Itoi^ Ah 9 questa é p»r la bella cosa per il sU 

gnor Lindoro vostro parente. E si chiama 

questa giovinetta . : 

Fio. Non l'ho io noaunata? 
Ro9. [vhémm^^ Questo appunta é quel che vi df- 
mecittca$ite ) signor Ftgatd. Dietmelè «Ivnque 

presto, presto me lo dite^ se viene qualcuno, 
io non posso più sapere,^ 
Fis. Volete voi caperlo assolutamente? Or bene* 

tìu^^ bi^Uì^mi Inorate é ^ fai pnpilk del 
m • ' mostro tutpie i • • . / 

Ros. La pqpilla?,. > 
FiG. Del dQttor Bartolo... Si, madamigella. 
Kos, {ccmmoss4Ì^ Ah , sigDOf Figaro U. Io non posso 

crédervi, no per certò. 
Fi«; Eppitr'-ella é <oiK Ami dirò di più^ ch^ 

Lindoro spasima di voglia di venire ad assicu- 
rarvcne celi stesso. 
Ro5^ Voi mi fate tremare, signctf Figaro* « 
JFiG. Che dite? Tremare! Cattivo cakoio , mada- 
' mipella • Quan^ sì cede adla patir» dei «nale^ 
. A soffre già il male della paura . Per altro io 
ho saputo levarvi d' attorno tutti vostri cu- 
- . stodi sino a domani* 

AL€t. S'jegli ha deU'aioore per deve daimene 
mia prova 3tcnrà:cti]a Mftvsene amilslMaent^ 

. : tnmquilio. • . ^ 

FiG. Eh, madamigella! L' ancore, e il riposo pos- 
son' eglino albergare in un medesimo cuore? 
« f Xa pov£ca gioven^,è à «muunua; ai giorni 

* 4 
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9x| I lL»BAI»£lERfi m SiVltUJA 

•d'oggi, che non le rimane, se ndn che que-< . 
SU' terribile scelta) o amore senza» riposo , o 
riposo senza amore. . ,r 
Ros. [Mstsando gli wM} Rippso stn» amore tét 

sembra ... ' 
Fjg. Ah, si, una cosa assai languida. Pare infat- 
ti « che amore , senaa riposa si presenti con 
•mtglioiT grazia ; e quanto a me, s'io fos^ 
donna 

* Ros. {confusa , tmbsraxx^^'] E' cosa certa , che una 
giovine non può impedire ad un uomo oné-i 
" ' sto lo stimarla . Ma se questi volesse dipor-^ 
' tarsi imprudentemente, signor Figaro, ci ror 
.! binerebbe ^ ' . 

FiG. ( Ci rovinerebbe ! ) Sevoi glief proibiste espres* 
samente con due ri?,he di lettera ... Una iet- 
tera é cosa molto efficace , sapete ? . 
Ros. £g/i da la UtUra , cbé pO€' an^i Mrhteyio non ho 

tempo df rifiir questa, che ved^ , ma^neU^at-^ 
tó di conségnargliela , ditegli ditegli chiara- 
mente ... [// p(me in asccbo} . f 

FiG. Eh , non viene alcuno , madamigella . 

Ros. Che la ^ola amicizia mi ia.fa^ tt^to questd 
per lui^ 

FiG. {c^m mma] Oh , già s* ifttende! Oh^, capjjeri ! 
L' amore procede in nn' akra mamela divei^ 
sa affatto . ' ^ 

Ros* Che per semplice amicizia, intendete ?.. Te- 
mo solamente che stanco delle difficoltà... 

Wm. Si , se il sM ione no fuoco volasite. Ricor^ 
toevi , madamigella^ che il vento, che spegne 
' un lume rinvigorisce la fiamma , e che noi. 
appunto siam questa fiamma. Egli a parlarne 
solamente esala un tal fuoco, che a me pure 
ha quasi comimieatQ* il sHio arédrejr a me, ck^ 
c'entro amen^Jn: questa Aeceni^é 

Ros. Oh cielo! Sento che viefie.il sni0 meore^S'cgU 
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'Atto Sneònnè. ès 

vi trovasse qui . passate pei ^ gabSoetéo del 
'.w^vkeaibalo |. e . 6te' la scala/ pijl piano 5 che 

* imi potete. 

F'G*. Non abbiati timore. (Ecco qui questa carta 
' ' che vale assai più delle mie osservazioni OC^*^ 

* ' tra n// gutmité^ 

SCENA III> 

Rosina i 

Io muoio d' angoscia fioche nón é uscito. Oh 
quinto ràdK) questo buon Fs^o! Egli è uo' 

* * uomo on«tro, un buon. prefite..Ah^ ecco il 

mio tiranno,' ripigliamo il nostro lavoro . f*»'!^- 
tnória H Cirino , sitd^^ # prfndf un cuscini da 

$ C È N A IV.. . ' 

^ . > • -, . ; 

JSaRTOLO, € DETTA. ' " 

JBar. \jdegnat9\ Ab^ che tx v^ugà il malanno! Pe- 
ste del diaroio, corsalo smlcrAta di Ftgaio} 
« Ecco q«t , SI può «soir «di casa oli xnoitento 

. senza esser sicuro quando si torna?.. - 
Ros. Chi vi fa e.'sser così in furia, signore? * 
BAa« Quel noakdeuo. baduere ^ che storpiò in ixà 
mohienio cuttt di mia casa} ba dato «n sonni* 
fero allo Svegliato; uno* starmitaioriii a la Jeo- 
n^sse^ cavò sangue dai piede alla Marccllina f 
• e sino alla mia mula ... sugli CKrchi d'una po- 
vera bestia cicca un cataplasma! Perché m'è^ 
debitore di cento scudi, ha una premura jìi^ 
diarcdata di far poliziie df' eredita.* VtegH^ 
• Tenga pure a presentarmele ; oh, là discorrere» 
. * mo !.. E mai nessuno nell' anticamera . Si . 
giunge a questo appartamenio coinè alU pia^ 



^6 II ^BAftai£fii£. di Siviqua 

Ros. E chi può pcnctrarri, fuorché voi y o signore? 

Bar, Vogh'o piuttosto lemere ;icn»a m^tivQ^ che 
espormi senza aditela* Ci scw da' per tutto 
étìh fcume tesaémie ^ td aiufaici Ao/diit 
'••^vqntsU «alitna «on e «rata forse presto presto 
raccolta la vostra canzone n}eiìti:e io iiiidava 
a cercarla^? Oh io certamente... ^: 

JS»g«, E' pur un genio bi^zaro quel di roler dar p#» 
' alk^più miniai ceie! U vento f^à kvtt^: 
portata altrove quella' carta; il prtaao*aia:ivato 

II vento, il primo venutol.. Non c' é vento, 
, t signora, non c' è primo venuto nel mondo • 
£ se ne m senuire. colà apptaccaco a bello 
^mlio chi raoccpie k ànk cht «tm donna 
fip8<^» che le sien cadute per inavvertenza. 
Kos. Finge, signore? 

Bar, Si, garbata signorina , finge, 

Ros. (Oh, vecchi© «alvagio!)' 

Bar. Ma questo non avverrà più, perchè io VO a 

- far inchiodare qmlJa gelosia. 

Roi. Fate megho ancora. Murate le finc^itrc dairal- 
. to al basso. Tra una prigione , ed un carne* 
rotto la differenza cosa di poco momento, 
iiAu.. Per quelle, che guardano sulla strada , forse- 
non andrebbe tmk^ Ma , signora , si può/ 

- ^MOimo aafieae^ ke qo^o sguaiato del barble^ 

f« sia <|ui venuto ? 
Ros. Vi dà torse anch' egli dq^i' inquietudine ? 
i>^R. Quanto ogni aUra» . . - , . . 

^^'^ Wpott* MB ^atmmnm genti- 
lissime! . 

Si, fidaterì dt tutto il mondo, e avrete ben 
presto in casa una moglie buona per ingan- 
. narvi, de'buoni amici per sedmyeia ,.-0 4ltfbuo- 
^ ni servitori per aimpli.» ^ 

Ras, Cornei Voi «ón.accoo^^ neppure , che ater 
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^ possa un scntimeoio onestà , e di dilìca- 
^ ima WDtro ^rdto ««tUiaione del signor Figaro? 
BftR. Chi diavolo pud captce la biaaairìa a^tlciUmiie ? 

Ro$, Ma , signore , se basta esser ttomo* per piace- 
re a noi altre femmine , percljé n:ii dispiacete 
voi cotanto? 

Bar. {a$t0nHù\ Perché ?.. Perché ?.. Non rispondete 
« * *iroi miila Mila fiaeica ntca^f fiaca il barbieae^ 

Ros. Irìsentha^ E bene; si, signore, egli è entrato 
• in questa casa, io l'ho veduto, gli ho parla- 
to; e vo* anche dirvi, che egli mi parve ama- 
btiissìmo, %\i aanabilÌMÌn)a. Ah, vogha il eie- 
- lo ) che Ae possiate fiiorìr di 4iq»mo ! iP^li 

SCENA V* 

Bartolo. 

Oh, servitori «sassint! CMì ^nlté mìqua.C^^'^ 
om3 La JetmeswM^ Svegliato? Lo SveglMRo 
maledetto! . 

SCENA VI. 

SvUGLiiaTo, e Sferro, — — , 

Svfi, {shavtgltanJo ^ 0 ^luail aJjQr montato] Aah^ > 
ah , ah ... 

BàR. Dov' eri tu , scimunito > quando ci v^nne quel 
barbiefe 

SvE. Io era, signore... Ah, atl , ah... ^ 

Bah- a macchinare qualche furberia certamente. E 

non l'hai tu veduto? / 
Svi. Si, signore, Tho veduto; poiché, per quan*/ 
" to disse, egli mi tfòvò malato; e bisognà che 
^ ' la sia cOftV, perché comincfarono a doleniti tut- 
te le membfa , benché parlandomi dei mioma- 
le... Ah , ah, ah... 
Bla* \m9M0éÈCHiiM0} Besehé ^parlandomi dei mio 
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Atto • $ ji c àrifiri, ^ «9 

vìre un padrone^di questa £atta i sempre un ^ 
riviere neir inferno • • 

Svft Cp/4m(s'^0 Un ^ver^'uonio dabbehé è' bratta- 
to, come un miserabile. ** * * • 

Bar. Vanne, dùnque, vanne , povcr',uomo dabbe-. 
ne! g^atrajfÀj, " ' ' "•** ^ 

SvE. [^parte} * , 

Bar; Et t^xht» et t'cha; riiao loi seamuèi^Taltrd 
mi sbavtgKa in Àccia -^^ ^ 

Jeu, Ah , signore , io vi giuro , che senza mada- 
migella , non si potrebbe. , non si potrebbe 
' d^rarla in questa ìeasa . Ifartw ttamutando]^ 

Baiatolo, dòn BAmo^, Figaro nascosto ikl gabu 
' ffc/^o Jf /4 /r^//0 tratto ed ascolta * 

Bar. Ah! don Sazilo» venite voi a datè la sua 

lezione di - musica BLostna^ ' 
Baz;* Questo é qneHo^ lehè adesso nìenò importa. 
Bar. Io sono stato a ca^a vostra^ ma non v' ho 

trovato. 

Ba2u N'era uscito per i vostri affiori * Ifo da darvi 

una nuova molto infimsta • ^ 
BAa. Ptr voi^ ^ 

Baz. No, per voi. Il conte Aimaviva é in que- 
sta città. 

Bar. Parlate piano. Quel, che Éicew 'cercar di Ro- 
sina per tutto Madrid? ' * - 

Baz. £^ scà di càsa sulla piaziìi maggiore ^ e c>gni 
giorno esee travestito. • ' • • 

Bar. Oh , SI certo , questa c cosa ; che spetta a me 
immediatamente. Che mai si può fare? 

Baz. S' egli fosse un' uomo privato- non sarebi)e dif-' 
ficile il £u:lo partirai qua'. 

Bar. Si , aspettandolo di notte al rafco ; tarmati 9 
vestiti di corazza o. • r. - ^ 



|<l II^ Barbiere idijSivigliA 

Bai* Oh f Stferìl -Atvwtìxt9t la sua vita!.. Senti- 
te: suscitar in buon'or^^.aualchc trista faccen- 

. •; da^ e mentre che la cosa bolle, andar coiropì- 
nioa degli esperti., dù^^'naada ^khe ca^ 
lunnia; Cùnaio* ^ * 

Bak. Maniera veramente siiì||^^ éi liber^fsi 
un' nomo! 

^AZr Qualche calunnia, signore? Sapete voi < cosa 
^ sia la calunnia^ di CMi fate si poca.^Q»to.? Io 
. h9*:J^eiliU0 le pa^ffQfi^.ptÀ one«re in immìmn* 
t . . perìcc^o di reitwpe cpi>re?se., Credetemi^ 
. MltGfs\.c'é ^celkragglne ^) brutta 5 sì abbomine-' 
' vole, non favoletca si ftial inventata, che non 
si faccia adottare apìi oziosi df una vjcin cit- 
^ V < tà |) quando, s^ ìs^ accoct^^^ì x noi abbiam 
ìqijj, delle jieMone fi ,^dc«e?i,. prim* un 
rcwor leggiero , che yk a fior di terra ^ come 
^ , roadine, gbe sente vìqim la procella y Tianii^^ 
-vr^ - Jìmo toormófando passa ^ e semina in passan. 
y> do il veleno- Un lo ricoglie ». .e. fi^no lo 
avx^i^coeiite. 4 fK>rta^ iieir orecchio d" 
' àn' altro^ Il * inale é fatto , germoglia « ^expeg^ 
già, sr avvania, e rinforzanda di bocca in bocw 
ca se ne và sino a Casa del diavolo ; poscia 
tutto a un trattOy io non so come y voi ve- 
ilefe la oivima rist^arsì ìa $i)e4if fu^iiiare ^ 
|oiifiarsigjef divenir grande t vi|ca S'^jQCcbio^' 
;i £||a Si lanca 5 spiegò il vola^ tenipesta, avvi*» 

loppa, svelle, strascina, lampeggia, e tuona ^ 
k^. e diventa t graìtie al Cielo, nn grido generale» 
^^'"'^ : un cumnio pubbli(;af w chorus universale 
P^; >c4ia, c di difivola vji |^ 

Bai^^t JMfa , Bazilo , qua! garbuglio é cotesto vostro ? 

Vaneggiate forse ? E che ha a fare questa 
g^"- piano-crescendo cpUef predenti mie circostanze? 
SAz^ Come ! Che h» # :fiu^^ ixog^m ^ il 
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Vostra nemico s'avvicini, bisogna far qui, 
quel che si fa d^-jper tutto, percb'ei stia lon-. 

)Ut« Si avvicfm^;'SgpBtc!t voi^ c|)*id mtemlò dispo^ 
sar ftofiins axlic prtoM ^ . ch'.«U« lif^ia che 
queico Signor Gottte Ittfgimiti»? 

Baz. In quesco caso vpì non av€cc un momonta da ^ 
perdere. . 

Bar« £ da <:hi^tpen4e5 <^ro Bazilo?. Io ho data ^ 
voi la cura di quanto Affetta a questo affareC 

Bàt* E* velia ^ mii wi «^«leiet i&spaf nuaf troppo, nel- 
le spese , c per rarmonia del buon'ordine, 
un mairlmotiio disuguale^ Un giudizio ingru- 
sto $ una gf»zi3i patente del Giudice , son<i 
» 4im/^n%& ^ chQ $fhàmi0'àQmptc a -{H-^parare , 

< n c^rre^ete eoUn coctaowinza peHètitt <ml' oro « 

Bar^ \dsndogU dfi iìn^^ Pigliate; birogi^ iaf a tno« 
do Vostro 4 ma finiamo* - ' • 
Questo si chiama {^arlai*c* Dornani tutto 
termiaat04 Tocca a voi T impedite ^ cli^ ^kfi 
flessa, og^ì ' f^i^ laperif' élla nuj^ilU • ' > 

Fiibt^i di mct V«rffiie voi^ Ba^ik^ questa 

sera? . • 

Baz* Non vi do parola. Il vostro matrimOhie solo 
mi i^rrà occupato . Itti w ^ssldggi^.NcNn pos^* 
so pfOmetlervelo i . . 

Ba7/ Restate, doteore, l'estate. , ^ - 
Bar. Oh, no pet fermò ^ Io vo, quando sareté usci- 
to, chiùder io stQsso la porca delia strada. 
Baz« Si) fate bene« per buona cautela 

• Oh, che buona cautelai Cbividi, chiudi pUM 
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quando me n'andrò. Questo Bazilo è una gran 
canaglia! Ma, fortuna ^ che egli é più scioc- 
co ancora , che ribaldo. CI vuole uno ^taco > 
una- famiglia' ' tipi natte;) ud grado « e final, 
affate della cguióstniM far colie calnnnm 
qusdcbe colpo nel tMMo; Ma un Sazilo! 
S' anche dicesse male di quakheduno non sa« 
# rebbe creduto. 

' S C E N A X, 

a. • • t» - ^ ' » 

Kor, Oh! ancor siete qui, signor Figaro? 

Fmi.' a gran ventura vostra ^ niadami^eUa . il; vpstro 
tncopre»', ed il «usuo maestro di iMsica, cte-> 
dendòsi soli , qui poc* aiiai • parfaMroao iiiAeiiii^ 
' liberamente 

Ros. E voi siete stato ad ascoltarli, signor Figaro? ' 
Ma sapete voi che questo è malissimo fatto ^ 

Fm.- D' ascoltare? I^Ii par ànai* cfa' elèa sta la mi- 
glior eosa del monda ycr 'beta » itttcMdtftr. San- 
piate, che il vostro* tutore si v9 dìsponendD 
per farvi domani sua sposa. 

Roi. Oh , me meschina? 

fir«« Non temete di nulla •vi)ioi gli .darema tanto 
che^ fitte ^ eh* e* non mA- tempo* di pensare 
a ciò. \. * 

Ros. Eccolo , che ritorna. Presto andatevene per 

• la scala segreta . Voi nù fate morir di spa^ 

♦ vento . - • ' 

S C E N A XI. 

^AtTOLo ^ Rosina 

Ros. JBravate rot qui, st^ w wt j con quakheduao? 
^ae; Con don Saitta; iclie «^ottopagnai sino alla 

por* 
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Atto Secondo.' 3j: 

porta della strada , e per la ragione che so io. 

Voi avreste atato maggior piacere , che fosse 

arato il signor Figam. 
Ros. Per me, v' assicuro , è tutt'uno. 
Bar. Vorrei ben sapere cosa aveva di sì premuroso ^ 

da dirvi quel barbiere ? 
Ros. S* ha a parlare sui serio? Mi rese conto dello 

stato di MareeUìna , che per^ quaiuo egli dice 5 

non istà molto bene. 
Bar. Rendervi conto? Io scommetterei eh' egli era 

incaricato di ^ottsegnarvi in mano propria una 

lettera. 
Ros. Di chi, caro signore? 
Kar, Oh j di chi! Di qualcuno 9 che le donne non 

nominano mai. Cfhe $0 io? Forse la risposta 

alla carta della finestra. 
Ros. (Egli non n' ha fallata neppuruna!) Ben me- 
ritereste, ch'ella fosse così. 
Bar* guarda U mmi di Hjuèis} £Ua è cosi davvero* 

Voi avete scritto. 

Ro». [^fmktraix^ta] La sarebbe co^a veramente 

ridere, che aveste fissato nella vostra testa di 
farmelo confessare. 

Bar. [ffgmlendcU ia mam dr'ma] Io! no; ma il vo* 

sfxo dito ancora tinto d'inchiostro! fih ! che 
- ne dite, signorina furbetta^ . 
Ros. (Uomo maledetto!) 

l^a. [tene» do h sempre la nano^ Una donna si crede 
in piena sicurezza perch'é sola. 

Ros. Ah, senza dubbio... Che bella pruova!.. Fi- 
niamola dunque , signore, finiamola , voi mi 
torcete il braccio. Io mi sono scottata gioco- 
lando intorno a questo cerino; e perché mi 
fu insegnato che bisogna subito tuffar il dito 
nell'inchiostro, così ho iacto« . 

Bar» Così avete fiitto? Vediam dunque, se nn se- 
condo » testimonio confermerà la d^osizione 
Il Baràicrci €c. com. ' c 
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^4 Il^Ba&^£&£ DI S1VI6UA 

del primo. Questo é un quinterno di carta ^ 
in cui (e certo non m*inganno) ve n'erano sei 
fogli , peitbé^ io li conto ogni mattina ^ come 
ho fatta oggi • 
Kos. (Oh vile!) Il sesto... ' 

Bar. [_fiuMf)'a/i^o2 Tre , quattro , cinque ; io vedo pur 
troppo, che il sesto non c'é. 

Ro5. [f^iassémdé gli uciQ II sesto mi servì a fare un 
cartoccio per porvi de* doki^ che mandai alla 
badibtqa Figaro • 

Bar, Alla bambina Figaro? E la: penna eh' era nuo- 
va, e non più adoperata, com'è diventata ne* 
ra ? Forse a scriver i' indirizi^o delia bambina 
Figaro? 

Ros<r (Quest'uomo ha uo' istinto di ceiosia L) Me 
ne éon Servita per disegnar sulla veste, che 

vi ricamo\ un fiore, che mi si era cancellato . 
Bar^ Oh questa è poi una co$a edificante ! Perchè 
vi si potesse credere, ragaaza mia ^ bisogne-» 
rebbé che non arrossiste nel mascherar con 
tante menzogne la verità. Ma questo é qnel 
che non' avete aitcora' imparato . 
• Ros. E chi non arrossirebbe al sentirv? cavare con- 
seguenze sì maligne da co^e. iatte cpila mag^ 
gior innocenza.^ 
Bar* Ohi sr, seni» fidtor^ il torto è mìo. Scottarsi 
Uff dito, tufiarlo nelr inchiostro, &r de* carroc- 
ci per i dolci della bambina Figaro , e dise^ 
. gnare la veste , che mi ricamate , son tutte co- 
se le più innocenti del móndo. Ma quante 
bugie accamufate 1* una sovra 1* altra per na^ 
scottiate u» solo fiittoL la jm stAnf non 
veduta da alcuno ; potrà mentire a voglia 
ma la punta del dito resta nera y la penna è 
tinta d inchiostro; il foglio di cartn manca. 
ìNon si può pensare a tutto. Or bene, signo* 
ritta mia , quando avrò bisogno di gisare per 
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- Atto -Sec^HDOì Jjf 

- là città; un dof^pidoteiìaccic^ sftprSi asricùrar- 
mi di fot 4 

Jt C É N A XIL 

* 

Conte, in divisa da ujfiziale di cavalleria y can^ 
toHdù e fingendo V ubbriaci ^ è dktIi • 

fi A lta ]S4à chf vuol^ dà noi qticst^uomo? Un soU 

dato? Ritiratevi, signora. 

d»0tÌ4 {^canta qualche versò della sua cnn\oné ^ tr avan» 
'{a verso Rosina] Chi di voi due, signore micy 
si chiama il dottor Balordo ? [4 Hptina] ( Io 
son Ltndorè.) 

Sar. Bartolo f 

Ros. (Esili parla di Lìndoro.) 

Con. Balordo, Barcolo; per me è tutt' nnò, giac- 
ché io ... Oh , si tratta solo di sapere ^ quai 
di voi due [ét ^9fmé^. mstrmdéh uné wtd^ 

(Prendete que^a lettera.; 

Bar. Quale? Voi betì vedete, é^é son' io quello. 
Quale ? Ritiratevi dunque Rosina ; quest' uomo 
mi pare ubbriaco. 

J^s. Per questo appunto , signore, io deggio resta- 
re • V o2 jietef solo . Uiift dohna quakhe ?olM 
dà della soggeitione , 

Sa>«. Ritiratevi, ritiratevi i io nón ho paura. 

■ 

SCENA XIIL 

k » 

It'-CotlTEi lEtARTOlO^ 

doM. Oh ! io v*ho conosciuto da bel principiò al*' 
la vostra divisa, \j1aicond0 la lettera} 

Bar^ Qua! cosà nascondete voi lieÉa scarsella? 

GcH^ lo là nascondo nella mia scarsèlla, percbé'ftoi» 
oppiate cosa 

s i 
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|f II Bareìere di Sìvigua 

Bar. La mia divida! Queste genti di guerra credo* 

no sempre di pxirlare a' soldati. • 
Cotik Pensate voi| ch'ella sh cosa poi tanto diffida 
If a dipignersi la vostra divisa ? Sentite . 
Capo tremante, calvo, grosso, astuto » * 

Òcchio di gazza, guardatura bieca 
/ Aria feroce di capron barbuto... 
Bah. Questo, che vuol dir, mio signore? Siete: 
' voi (orse venato qui per. insultarmi? Partite 
subito , subito • 
Qou. Partire ! Cospetto !.. Questo si chiama, parlar 
male , Sapete voi leggere , dottore ... Baroalo ? 
5a». Altra interrogazione ridicola, ed impertinente. 
Con. Oh! questo poi non vi dia noia alcuna, per^ 
ché io p^ lo meno aon tanto dottore qujin^ 
to voi 

Par. Come sarebbe a dire? 

CoN% Non son'io forse il medico de' cavalli del reg- 
gimento ? Ecco appunto la ragione , per la 
^uale mi fu destinata 1' alloggio in casa d' ua 
confratello» ^ ^ / ^ 

Bar.' Come ! Si aidisce di paragonare un mant« 
scalco !.. 

Con, Aria^ Viv^ bacco ^ e F allegrìa, 

^4^^ianupuio2 No , dottore , io non i>retendo 

Cbe la nostra porti il vanto 
Su ^ueirarte, che il già unto 

Chiaro Ippocrate insegnò. 
j^caftta^dt?^ Fu del tuo saper T effetto 

Sempre mai più generale: 

Quando via non portò il male, 
L* ammalato via portò . 
Ah, dottor, che. vi parq? Non è forse gcniN 

le quanto v'ho detto? 
Bar. Si con vien forse a voi, manipolatore ignoran- 
te, di abbassare in tal guisa la prima, la fiiX 

b^Ua , e la più utile di tutte le arti ? 
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Atto SEÙóUbd. ^ ff 

CòM. Utile 9 tttili^ima per quel, Che 1* eMtitjiiio^ 
Bar. Ufi' arte, di cui il Mt si reca ad onore d'iÌJ 

luminare gli effetti ... 
C0N4 £ di cui la terra si aiircttà a coprire gli ab< 
bagli . 

Bar. Si vede bene^ maJcreato, che nòti siete avvez<» 

ZQ a parlarcf Ée fion accavalli « 
Coti. Parlare a*<farallt! Ah dottoi'e! Per un dotto* 

. re di spìrito... Non è forse cosa nòtoria, ché 
il itìaniscal^o guarisce sempfe i sùci malati sen» 
za aprir loro bocca , e che il medico al con^ 
trario parla mdtìssimo a'suoi<«# 
.Bari Seftza gtiaririi» itoif é vei'o^ 
CoM* Voi siete qnel che 1* avete dettd. 
BARé Chi, diavolo^ mafidò qui questo niàladetto ixh* 
briaco ? 

Con* A mio credefe 5 gioia mià , vói mi fate addos^ 

so degli epigrammi^ L'amdre ... 
Bar. Da ultimo, che volete voi? Che dimandate ^ 
Con* {^fingende «00 gfém i^Una] Or bene dùnque • La 

signoria vostra infiamma ? Quel eh* io voglio^ 
Noi vedete voi forse? 

SCÈNA XIV. 

Rosina^ $ dcttii 

« 

Itos, {accoi'féniio] Signor soldato, di grafia, tìotì v' 
adirate. BartoJc] Parlategli colle buone, si*» 
gnore. Un uomo, che é fuór di Se stesso.^ 

Con. Avete ragione) egli ha penduto il seo« 
no ; ma noi Mmo lagtofievoli madamigella 4 
lo gentile, e 5^ bella Oh, basca alta fine^ 
La verità é, eh' io non voglio aver che fare 
Con altri , che con voi , in questa casa . 

Ros, Che poss' io fare per servirvi^ signor soldatp? 

Con. Una bagatelta , 'ttna' cosa da niente , ragazza 

inia^MaM omrace otfUemte frani dell'asctiritiìft ^ 
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it ' Il Baubierk di Siviglia 

Ros. Prociirerp di capirne lo spirito. 

Con» [fvostranMe la Uti^ra] No, State attaccata al 
senso letterale, al senso letterale. Si tratta so* 
lamente «.i -Ma io dico da senno , e da' uomo 
d* onore, che mi diate da dormire questa sera. 

Bar. Non altro che questo? 

Con. Non altro. Leggete il gci^il biglietto j che il 

rostro forier martore vi scrive • • 
]&AK. Vediamo. * 

Con. [^ftauomJè U htura^ 0 gli 4k utféJtra €dHéi\ 
Bar. y^gge^ Il dottor Bartolo riceverà , darà da man* 
giare , e da bere^ albergherà^ darà da dormire ... 
Con. {ripMftda fott fw^a ukìnu farcle^ Parà da 

dormire * 

Ba^' iVr una mite • sdamemc -aW eseUtore Lìniotg ^ 

detto lo scolare^ ci/ è del reggimento 
Ros. (Gli è desso, gli é desso.) 
Bar» [^vivamente a ^oima'^ Che cosa c'é? 

Con. £ bene; non ho ìofor$e adesso ragione ^ dot** 
tor Barbaro? 

Baj^, £' pare , che questo uomo si rechi per tnalf<» 
gnità a piacere lo storpiarmi in tutti i modi 
possibili. Andate al diavolo, Barbaro, Barba^ 
lo! e dite al vostro ìmpertìneote forier ma^» 
giore, che dopo il mìo vi^io a Madrid > 10 
sono esente 4«U' alloggiar soUlati. 

CJÒN, (Oh cielo! Cattivo contrattempo,) 

Bar. Ab , ah ! amico nostro , questa è cosa , che vi 
dispiace , e vi sconcerta un poco ^ non é vero? 
Ma però voi per anco 9on levate il campo. 

Cm. (Quasi, ho tradito me stesso). Levare il cam- 
po I Se voi siete esente dall' alloggiar soldati, 
torse non siete esente dal trattar con gentilez* 
za , e cortesia. Levare il campo! Mostratemi 
: la vostra carta di esenzione; quantunque io 
non sappia, leggere , vedrò subito ... 

Ba^, Hon voi^e aì^o? Sila é in questo saittoiOt 
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Atto Secoiìdo. 19 

CoM. [^ffft^ia muovfrn dal. $uc hogo^ mentre Bartolo va vsf» 

to Jo s$rìmki\ Ah mia bella Rosina ! 

Ros. Siete ilfinque voi Ltndoro? 

CcN. Almen prendete questa letteitfjl^ 

Ros. Badare bene , eh* egli ci guarda . 

.Cqn, Cavate di tasca U £^90Ìetcoì io la lascierò ca« 
dere. £/ «tviiriMj .. 

Bai. Piano, piano', signor soldato; io non ho ca« 
ro , che mia moglie sia guardata si da presso «. 

Con. Ella e vostra moglie? 

I5ar. e che dunque? ? - 

Con, Io vi avea preso per suo bisavolo paterno > 
materno, sempiterno. Ci sono alnnenotre ge- 
nerazioni tra lei, e voi. 

Bae. {^legge tt$m ptrgamenm] Su k hmme^ f ftM testi* 

mon'umze ^ fhe ci sono state fatte 
Con* folpo colla mano sotto la pwrgamena , e la 

gefta a terra'] Ho io foise bisogno dì tucu que- 
sta legenda? 
Bar. Sapete voi ,^ il mio garbato soldatello , che s* 
IO chiamo i miei servitori, vi fo trattar qui 

in questo punto, come meritate? 
Con. Battaglia? Ah volentieri , battaglia. Questo 

è il mio m^ti^t .[m0St9éUidù la sua pistola nella 

rìmtira] Ed ecco qui quanto basta per £ftrli 
rincvlaric. Voi forse, madama, non avete mai 
vedute battaglie. 

Ros. E non ne vo' nemmeno vedere. 

Con. Eppur non c' é nulla di più allegro di una 
battaglia • Figuratevi [wpiti^tuh U J^pe] da 
bel principio , che il nemico sia da una pane 
del msso,' e gli amici dall' akra. [a T(ofìna^ mo» 
stfonUk la Tmffà\ ( Cavate il fazzoletto . ) 

\sputa in terra] EcCO il foSSO ^ queStO s' inteu-* 

de, e si sà# 

Ros. [cava il fauplettéy il CM# Jm0Ì0 4aim la ktt4fa 

^4 
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40 - Il Baesi^re t)i Siviglia^ . 

Bar. [^al^h^ffanJofi] Ah, ah!.. 

Co.Ni. {ripigliando la lettera] Tenete ... lo d\ era qui 

per insegnar^ i iG^iàtx dei mio mesciere ^4 
Oh che gj^iie 4iscret:iEi , e prudente in verità • 
No A é questo forse un biglietto amotoso ^ ént 

ella si lascia cadere di tasca? * 
Bar. Datemelo, datemelo. 

Con. Dukìtdr^ babbo. li suo ad ognuno. Se unai 
ricelta di takurbaro £osse caditta daiia vostra 
scarsella?.. 

Kos. [avanza la marni] Ah, io SO bene^ che cMK 

é quella , signor soldato . [^prende la lettera ^ 
e la nasconde nello scarseU'tno del $U0 grembiale'] 

Bar. Ve n' andate finalmente? ' 
Con* Or bene, io ine ne vo. Addio dottore j sen- 
za odio , senza mar animo. Un breve fcompli- 

mento, cuor mio. Pregate la morte , che si 
dimentichi dt me ancora per qualche campa- 
gna . Io non so di aver più mai desiderata 
tanto^ di' vivece • 

Bar*^ Andatevene per mnpre; s% ave^ tasta atl- 
torìtà sopra la morte... 

Con* Sopra la morte ? Ah , dottore , voi fate tan- 
to per lei , che eertamente ella non può ne- 
garvi co» alcuna • {fétt^^l 

SCENA XV. 

Bartolo y Rossina. 

BAR. £ib gitarda a partire] £!igh* finalmente se n'é an-' 

dato* ( Dissknaliamo un tratto. ) 
Rof^ AeCofdatemi però, signore, che qoel giovine 

soldato é molto allegro . Ad onta della sua: 

ubbriachezza st vede cb' egli ha spirito , « 

una sufficiente educazione. 
Bar. Ringraziama li eielà, amor miOr> di essere 

cem^ lìbeiati • Ma non sei tv un po' cu* 
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rto^a di legger meco la cuurta^ ch'egli t'ha data? 
Itos. Quai carta? ^ 
Bab^ Quella 9 eh' et finse di raccogliere per &rtela 

accettare. . - 

Ro5. Oh bella! Quella é la lettera dell' «ffizial mio 
cugino, che m'era caduta fuori di scarsella. 

Sax. lEd io penso j ch'egli T abbia cavala fuori 

della sua. 
tRo9, Io la riconobbi beniaiinio« 

Bah. Poco^ o nulla costa fi vederla. 

:Ros. Non so neppure quel chM'o n'abbia fatto. 

£^ft«.[m^//r4Wi9 Jo fcarsfiiiM^ Tu ^ 1' hai ripOsU là 
entro . . 

Jlos. Ah ^ ah , per distrazione « 

Bar« Oh , si al certo . Vedrai , eh' ella sarà qoal* 

che pazzìa . 

Kos. ( S' io noi fo andar in Collera non avrò più 

maniera di sottrarmi alla sua richiesta.) 
Bar. Porgi 5, porgi , caor mio. 
Kos. Ma quale idea avete voi col vostro Insiste* 

re, o signore? £' questa forse qualche altra 

diffidenza?* 

Bas^ Ma voi ! Qual ragione avete voi di non ma* 
strarmi quella carta? 

Ros« Vi ripeto , signóre , che qttesta carta noir é 
altro, che la Iditera di mio cugino, che ieri 
ebbi da voi bella, e suggellata; e poiché d'es- 
sa si tratta , vi dirò apertamente che questa 
vostra libertà mi dispiace ali' eccesso 4 

Bar. Io non v'intendo^. 

&of . Ditemi : vo io forse ad esamiilare le càrte che - 

vengono spedite a voi ? Perché dunque preten- 
dete voi di aver un diritto sopra quelle, che 
a me sono dirette ? Se quésta vostra é gelosìa, 
ella m'insttlu} se si tratta dell' abulod'an'au- ^ 
torità che avete saputo usurparvi ^ io M r> 
mango ancora *di più stomacata. 
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BAk, Come stomacata! Voi non m'avete mal più 

parlato in questa guisa. 
Ros* Se mi son rattenuta sino a questo dì , io non 

credea colla mia moderazione di i^yi il di» 
•ritto di offeoderoii ìmpun^meote • * • 
Bah. Di quarofifesa parlate? 

Ros, Ella à cosa non più intesa , che siavi chi vo^ 
glia arrogarsi la facoltà . d' aprire le lettere 
altrui. 

'Bab. Le lettere di sua moglie? 

Kos, lo non son ^er anco voitra inogtie . Ma per- 

* che fare a lei soia un* indegna azione . che 
non vien fatta a verun' altro? 

Bak« Oh , io vedo benissinjo , che voi cercate ac- 
cortaniente di discormi dal pensare al biglÌ€C* 
tO) il quale 9 senza dubbio, yi viese daqual- 
che amante; ma io lo vedrò, ve ne assicuro* 

Ros. Voi noi vedrete. Se v'accostate, me ne fug* 
go da questa casa , e chiedo ricovero al pri* 
^ monche incontro.. 

Bar, Cbe.non vi riceverà. 

Kos. Questo poi lo vedremo. 

Bar. Qui, signorina mia, non siamo in {rancia^ 
dove si dà sempre ragione alle donne ; ma per 
levarne la vpgUay me ne vado a chiuder bc- 

t ne la porta , {.va a clùuJsr la fiorta\ 

Kps. (Ah, cielo! Che dcggio fare?.. Presto spettia- 
mo in luogo del biglietto la lettera di mio 
• cugino, e diamogli lazzo a prenderla, [fa il 
camhìo^ o mme un altra carta n^llo scancellino in 
manUfa che sorta fmtì m fcco] 

Bar. rri tornando} Ah, io sjiero adesso di vederla. 

Ros. Di graxia , con qual dritto ? 

Bar. Col dritto più universalmente ricouo^iuto, 

cioè con quello del più forte. 
Ros. M* ucciderete innanzi di averla da me. • 

Bar* Ifiaf fondo il |Mr^2^ Madansigella^ madamaella! 
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i Atto S^comd9# 

R,OSr ^caJe ròpra un sofi y 9 finge di sentirsi jnale^ Ah^ 

quale indegnità!.. 

Ba», Datemi ^^ueBa lettera ^ o paventate il loi» 
^ fidegnp. • ^ 

Ros. \ahhandenaniùsì tml sofà] Infelice Rosina! 
. • Bar. Che avete dunque? 

Ros. QuaJ' avvenire ;spayento$o! 

Bar, Rosina! 

Ros. L'ira m'a£Foga. . 
• Bar: (Eirha male.) 

Ros. Mi sento mancare; muoio. 

3ar. ( Oh cielo ! la lettera ! Leggiamola senza ch'el- 
la il sappia ) tocfa H polso , 0 premde U U$$0m 
ré ete €9Ha H hggerf volSémdùfi $m fHo^ 

Ros. [tempre tn éMandeno'] Sventurata! Ahf« 

Bar. (Qual rabbia s'ha in udire quel che si teme 
sempre di sapere ! ) 

Ros. Ah, povera Resinai 

3Aa. 1^' uso degli odori produce queste a^zioni 
;Kpasmotiche . [legge ^tUetre H tefà Utttmdek U 
pobo\ 

. Ros. alxii poco\ lo guarda astutamente ^ fa um f(Sm 
sto di testa y e si rimette sen^a parlare^ 

3Aa. (Oh cielo! Questa é la lettera dì suo cugino* 
Maladetta inquietudine \ Come cafaaarhT alles- 
so ! Almen non sappia , eh' io P ho ietta . ) {mi^^ 

t1»a di sostenurla , e ripone la lettera mila scar^ 
sellino'] 
Ros. [sospira^ Ah !.•• 

iìAR^ E bene! Non c'é 'iii(:nte, figlia mia; un pe ' 
di fòmmosità di stomaco, ecco tutto il tuo 

male; perché il tuo polso non s'è ncppur af. 
X terato . [va -a prendere un picciolo fiasco tuUm 
mensola] 

Ros. (E^ii ha riposta la kttera. Benissimo.} 
Bar» Mia cara Rosina, un podi quest'acqua spiritosa. 
RoR. Non vo* nulla da voi; lasciatemi. 
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44 Barbie&é Di SjviCiliA 

Bar. Ti confesso d*aver mostrato troppo ardóre jJei' 

quel biglietto. 
Ros« Oh , si , veramente si tratta del biglietto ! La 

vostra maniera di dimandar le cose é quella , 

tht & irivoitar lo stomaco « 
Ba%. [^gìnoeMonf] Te ne chiedo • Ho subito 

conosciuto tutto il torto, eh* io avca, e tu mi 

vedi a* tuoi piedi pronto a farne T emenda. 
Kos. Si; perdono! quando voi credete^ che questa 

lettera non venga da mio cugino* 
Baju Ch'ella sia d'aJÌtrÌ5 di lui, io noà m vo' 

più sapete. 

Ros. [jiresentartdogìt la leitera] Vói vedete , che COrt 

là buona^ maniera s'ottieu tutto <ta me* Leg« 
getcla. 

Saiu Quest'onesto procedere dileguerebbe i mia so- 
spetti , s* io fossi sciagurato a segno di averne? 

ancora. 

Ros. Leggetela dunque, o signore. 

£a&« {si ritira^ Guardimi il cielo dal àrtl una sì* 

ni ile ingiuria. 
Kos. V'opponete al desiderio mio col ricusare di 

leggerla 

Bar. Te ne ricompensi questo segno della mia per* 
fetta confidenza .Io vo a trovare la povera 
Marceilina, a cui Figaro, non so petcbé, ha 
cavato sangue dal piede « Vuoi Teninri aB« 
cor tu? 

Jto^. Ci verro ira poco. 

* Baji^ Giacché la pace é fatta , gioia mia , dammi 

la tua mano. Se tu potessi amarmi^ ah quan^ 

to saresti felice! 
Ros, {MéttSMfuh ^1 Se voi * poteste piacermi f 

ah quanto io v* amerei! 
Bar. Ti piacerò, ti piacerò } quando dico, cbe fi 

piacerò ^parte} 
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Atto Secondo» 41 

S C E N A XVI. 
... AosmA gfì guarda dinrp. 

Ah , Lmdoro ! Egli dice , che mi piacerà f.. 
Leggiamo questa lettera , che fu per cagìo* 
narmi tanto affanno [_léfgge 9 gs^iéuns} Ah !.« 
to lessi troppo tardi. Egli mi raccomanda dì 
numticnarmi .in aperto disgusto col mio tu- 
tore. Io n*aVea trovato un motivo sì bello ! 
e me l'ho lasciato scappare. Nel 4Ì;:evcre «ia 
lettera sentii tutta in volto arrossirmi . Ah , fl 
mio tutore ha ragione , Io son troppo lun- 
gi dall'avcr^uella moderna firanchezza, che^ 
com' egli^ spesso mi dice , assicura » e rende 
inalterabile in ogni occastohe il viso delle 
donne. Ma un'uomo ingiusto giugnerebbe a 
far diventare ascuu anche V innocenza rnede^ 
«ima. 



FiN£ DELL ATTO «fiCONUO, 
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ATTO T E R Z O. 



S C E K A 

-, • . ■ ( ■ " 

• Qua!' umore! qual' umore ! Inarca ^ ch'ella sf 
fosse calmata... Ora mi si dica, chJ diavolor 
le ha messo in test^ di non voler prender più 
lezione da don Bazila! ElU sa, ch'eì si ado- 
pera pel mio matriiiiOmo .^v ^vht^ pkMstà aik 
P^ta] Fate tutta il possìbile ai mondo per 
piacere alle donne y se voi lasciate di vista 
una sola picciolissima cosa... Io dico una so- 
la ... ^vUif pkciiaia una sMnda v^Ua^ Vediamo 

chi picchia ^ ' 

s e E N A li: 

•4 • 

. Bartolo, jl Contj^ da baccelliere^ 

CoN«. Là pace 5 e l'allegrezza abitìna sempre io^ 
questa casa . 

Bar^ lirutca^te] ìion fu mai £itta augurio^ più t 

proposito. Che volete.^ 
Con. Signore, io sono Alonzo^ baccelliere ^ addot^ 
torata..i. 

Bar. Io non ho bisogno dr precettore^ 
Con, Allieva di dpn Sazila, cendialisca, cb'haf Tono^ 
re d* insej^nare la musica ar macmìfiar vostra ... 
Ba^. Bazilo! Cembalista! ch'ha Tojgiore! Lo so; c 

COSI f 

Con. (Che razza d'uomo!) Un male improvviso y 
che l'obbliga » aarseoe a letto ».r 
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Atto Tcri0. 47 

JSar. a ietto! Bazilo! Egli ha fatto beoi^ d farmelo 
sapere ; corro sahitó n Tisitarlo . 

Con. (Oh, diavolo?) Quando dico a letto, signo-. 
re, intendo... di dire in camera. 

Bar. S'egli fosse anche appc na appena incomraodato, 
andate innanzi; io vi seguo. 

Con. [^imiarà^iÉnei] Signore) io àvea cotnmfssione... 
Ditemi, potteitimo esser*infesi da qualtheduno ì 

Bar. (Questi é qualche briccone.) Eh nd, non te- 
mere, signor mistetioso. Parlate senza coi^fon- 
dervi , se potete . * 

Con. (Maladetto vecchio !^ Don Bazilo m'avea in- 
caricàto dì dirvi 

Bar, Parlate forte. Io son ^ordo da questa oiMchia. 

Con. [^aliando ta vocf] Ben volentieri. Che il con- 
te Almavivai die albergava sulla piazza mag-^ 
giore... 

Bar. J[j patentato] Parlate jltano^ parlate piano* 
Con. {fìà foiu\ E partito questa mattftia . Cono' io 
fai quello , che gli fece noie ^ ctie it cónce 

Almaviva ... 

Bar. Piano; parlate piano, per carità. 

Con. \niUo susso tuono\ Era in (;^uesca cictà^ e SCO'^ 
per^e, che la signora Rosina gli scrisse. 

SAit, Gli scrisse ? Amica mio caro , parlate pi& 
piano > ve ne scongiuro. Aspettati; poniam- 
ci' a sedere, e discorriamola tra noi aaifche- 
volmente. - Voi avete scoperto ^ diceste^ che 
Rosina ... 

Con. {jiitram$mi\ Si al certo. Bazilo affenno^o per 
voi a cagion di qcwstal corrijfpondenza m'avea 

' pregato di mostrarvi la sua lettera j ma la ma^ 
nicra , con cui prendete le cose... 
Bar. Eh, in fede mia ! Io le prendo in buona par- 
te. Ma non é dunque possibile y che parliate 
più piano? 

Con, Voi ni'' avete detto » che siete sordo d* una 

orecchia • 
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4l II J&ARfti£x£ m Sifigua 

Bar. Compatitemi , compatitemi , signor Alonzo ^ 
se m'ame trovato sospettoso, ed aspro ^ ma 
io son sì cifcondlato da insidie, e da lurfanti 
E poi la voMft fi^ia^ la voatra ecà^, la vo- 
aer'aria... Compatitemi , compatiteti» • Ebbe- 
ne; avete voi la lettera? 

Con. Or che cambiate tuono, vi compatisco • Mm 
teoio, che qualcuno stia in ascolto • 

JIar» e chi colete, cbe ci ascolti? Tuoti i miei ser- 
vitori stati male* Rosttia se ne stà dalla rab- 
bia serrata nella sua camera. Il diavolo é ve- 
nuto in casa mia . Io vado ad assicurarmene 
di nuovo ... [va ad aprire fian fism la porta deU 
la camera di J(4ima} 

Con. (Io dal dispetto mi son Goiifaso.*é Oune pos* 
so io lEidesso non mostrargli la kttem ? Btso* 

gnerà, ch'io fugga via: sarebbe poi come s'io 
non fossi venuto ... Ho io a mostrargliela ? 
Se potessi far prima avvertita di ciò Rosina, 
oh il mostrargliela diventa: un «pipo da mae- - 
stro!) 

3ar. If^rM in puma Jl phdf] Ella é seduta presso 
alla sUft finestra colla schiena volta alla porta, 
occupata a rileggere una lettera dell* uffiziai 
suo cugino I eh' io avea disugg^ellata • Vcdiaoi 
dun()iie la sua. 

.Con. [gn di là ht$0ps d$ ttfth4\ Éccda . ( Ella rìleg- 
ge la mia lettera.) 

Bar. [legge] Dopo che voi m* avete fatto sapere il vo* 
stro nomey e lo stato vostro. Ah, per&dal non 
v'ha dubbio , questo é carattere suo. 

Con. f^av^matù] Parlate dunque |mmo andve voi • 

Bar. Caro amico mio , qual obbligo mai ... 

Con. Se credete d'aver meco qualche debito, quan* 
do tutto sarà finito, allora sarete padrone... 
Dopo certa faccenda, a cui attende presente- 
mente don Basilo con nn dottor dt legge ... 

Bak. 
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' Atto Tsftz^ 4# 

Bl&. Con UD dottor di legge ^ per il mio Oìatri* 
. .monio? 

Con. Appunto. M* impose anzi di dirti y che tutto 

può esser in pronto per dimani. AilOta se el- 
la resiste... 
Bar. Resisterà sicuramente. 

CoK, \vuol rtpìgJiaré la U$tfr4$^ BaricU la stfmg/f ccHa 

manò] Or bene; ecco ti momento , in cui io 
posso servirvi . Noi le mostreremo la ina let- 
tera, e se bisogna [^pìHh mhterwfameMte] arrivCr- 
rè sino a dirle, ch'io Tho avuta da una don- 
na, a cui il Conte n'ha fatto un ^criàzio* 
Voi comprendete , che la confusione , la ver« 
gogna , il dispetto possono indurla sul moment 

to medesimo... 
Bae. [r/Vif/;^] Servirsi della calunnia f Mio caro 
amico, io vfggo adesso chiaramente, che voi 
renite per parte di Basilo ^* Ma perché la 
non paresse cosa, concertata 9 non saria forse 
bene, ch'ella prima vi conoscesse? 

Con. [/on movimento reprene d' allwgfex%à\ Appun- 
to questo era il parere di don Bazilo , Ma 
come si può Éuce ? £*. tardi nel poco di tem- 
► pò 5 che resta 

Bai; Io dirò, che renit^ in di lui vece. Non le 
dareste voi una lezione? 

Con. Io fù tutto per servirvi . Ma badate , che tut- 
te queste storielle di maestri supposti sono 
furberie vecchio, maniere da commedia. S'eU/ 
la'M prende sospetto?*» 

Bai. Presentato da me? Qual' apparenza ? Voi ave-- 
te più cera di amante mascherato y che di 
amico officioso. 

Con. Si ì Credete dunque , ohe la min via possa 
dar buon colore all^ inganno f 

Bai. Io sfido il più astato a scoprirlo. Ella é que* 
sta sera d' un'umore orribile. Ma quandg 
Il Barbkre^ com» d 
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.50 . ly^ARBiBBf Di Siviglia 

Sina non facesse altro che vedervi ... Il suo 
graviceaibalo è in <iuel gabinetto . Diverti- 
tevi fin tanto che rient • Io vado a ùuc tutto 
il possibile per condnnrela* 
Cmt9. Guardate bene di nón le parlar della lettera • 
Bar. Prima del momento decisivo? Perderebbe tut- 
' to il suo effetto. Non occor dirmi le cose 
due voice » non occor dirmele due . volte é 

SCENA IIL 

Il Conte é 

■ ^ 

Eccomi in sicuro. Ób« che diavolo d'uomo 
duro di pasta ! Figaro lo conosce pur bene. 
Io mi vedea vidno' a mentire , e questo tm 

facea aver un certo che vile, e dì goffo; 
ed egli ha due occhiaceli.. Per mia fé, senza 
l'inspirazione della lettera venutami là sul 
fatto g bisogna confessarlo, io era mandato in 
pac^ , come uno sciocco • Oh cielo i là deii* 
tro si contrasta.- Snella si fosse ^tinata a 
non voler venire!.. Ascoltiamo... {va ad mcòU 
lare] Ella non vuoi uscire della sua camera, 
ed io ho perduto il frutto 4^ mia a^tus^ia* 
. {ritorna ad assoìian'} Eccola ; non ci lasciamo 
subito vedere, [nara mi gabiwtt»} 

SCENA IV. 
KosiNA, Ba&tolO} ed il Conts in disparte ^ 

Ros^ Jfm t^a shmlata} Quanto dtirte sarà inutN 
. 2^ le • Io son risolti j non vo' ptà sentirmi 

parlare di musica. 
Bar. Ascolta^ Rosina mìa; questi è II signor Alon* 
20, railtevo e Tamico di don Baulo, scelto ^ 
da lui per essftfé un de'nostari testimoni. La 
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Atto Terzò< ji 

■ 

MDstca ti metterà in calma tò spirito , te ne 

accerto. 

ftos. Oh f quanto alarmi cantare , Io vi consìglio 
ad esimervene W)l signor Aloczo. S'io canto 
questa sei'a!.. Dóv'c dun<{ae questo maeitro, 
che vi fate riguardo di mandar pe'fattf uuoi? 

Io vò licenziare con due parole e Jui, e 
Bazilo. [^gridando nil ravvisar il Conti^ Ahi I 
Sar. Che avete? 

RoStf [fhette k mani fuì sné cuore cori uà ^ran t0rÌMm^»d 

to] Oh dio! signore..^ oh dìo! 
Èar. Eilla ancora sta male, signor Alonzo. 
Ros. No , io non istò male,.< aia nel girarmi 

Ahi! 

Con* V* avete torto un piede ^ signora? 
SLos 4 Ah , si ) mi feci uit male orrìbile • . 
CoN« Io me ne son bene accorto. 
Ros. [^rìguariìanjo, il Conte] L' angoscia m*é andat^t 
al cuore . 

B.^A« Una sedi^. una sedia. É mai v*ba ad esser 

qui un ^j^n? {va a c^HarloX. 

Con. Ah Resinlf 

Ros. Quar imprudenza !' ' 

Cofv. Ho da dirvi mille cose importanti rf. . 

Ros. Egli non ci darà mai iiitemp0 4.' 

Con. Figaro verrà presto, itì nostro aiutOv 

Bar. {fortm ùiì tcfà] Èccof carina ^ iìedi. U^on v'é 
apparenza, baccelliere, ch'ella prenda lezio- 
ne qucsu sera; si farà un'altra volta; addio.- 

Kos. [/// Conte'] No, aspettate . Il mio dolore' s'è 
un po' calmato, [a^ MamIoJ Vedo, signóre ^ 
d' aver avtito il torto con vpi ; Voglid imitarvi^ 
facendole adesso dubito l' emenda ... 

Barw Oh, che buon naturale di ragazza! Ma dopc^ 
una simile commozione, io non soffr jrò ,,x:-he 
tu faccia il meóomo rforzo, .AddÌaV addio ^ 
baccelliere ^ ' 

4 \ 
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$% Il BA&bihR£ DI SiVÌGLlA 

Ros. lai Cùn$i] Un momento di grazia . [s Baruk'J 

lo crederò , che non vogliate fermi un piace^ 
re, se m'impedirete libarvi prova del mio 
rincrescimento, col preiiRre la mia lezione. 

Q>N. [0 Mmulo} ( Non ci opponiamo a} ^qo vetore , 
* se a me credete . ) 

Ba». Non ne parliamo più . Sfa come tu vuoi\ 
gioia mia. Tanto desidero di non darti mo- 
tivo di dispiacere , eh* io voglio restar qui per 
tutto quel tempo cb^ impiegherai a4 i^tu^ 
diate, ' 

|to$. No , jffgnote ; so che I4 muslea non ha alco^ 
allettamento per voi. 

Bar. T'assicuro, che questa sera m'incanterà, 

Ros. Conte} (lo sono all'inferno.) 

Con. [^pptmleuélù uffa cat^ta dì mtfska xW leggìo} £^ quOv^ 

. SCO quello, che volete cantate ^ signóra ? 
Ro^. Si, questo é un graziosis^mo pezzo deHa cau<« 

tela inutile. 
BAR./Semprc b cautela inutile ^ 
Con. ai presente non v'é altro> di aB^nuovo^ Quct 

sta é un'immagine della priinM^taF d'un gene-^ 

re assai b;^illjante . Se \ik signora vuc^ pro-i 

varsi... 

Jlps. [^guardando ;7 Conitf^ Con sommo piacere. Un 
ritratto della primavera è una cosa, che m*" 
incanta . Ella é la gioventù della natuj», . At 
finif dell' inTeriio sembra , che il core acquisti 
un più alto grado d^ sensibilità^ come una 
schiava rinchiuso da molto tempo gusta cOA 
maggior piacere dolcezza della libertà, che' 
gli lu offerta . 

Bae*. [al c^ftte} (Ha sempre in testa idee roman-» 
a^che^ ' 

OoM. I^ie capite voi Tapplicazione ? > 

JBa|6, Cospetro I n s^df/^ sul sofà ^ su stnv% 
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At tòTerzo. 

ìkóSi ^foHta} Quando rkde prìmavcré 

■ Agli amanti sì gradita. 
Tutto prende nuova vita^ 
Tutto spira gioia, c amof. 
Èir accetide dei suo fuoco 
L'erbe^ gli. alberi, ed i fiorii 
Sin de' giovani ne* cori 
ì^enetrando và il suo ardor . 
1 bianchi armenti 
Nel vago aprile 
Lasciaa T ovile ^ 
^ su pe' colli 
L*erbetté molli 

I fior che nascono 
Ne' prati pascono y 
£ faa falciando 
L'aria ectibe^tac; 

Tntto alior creict, e s'ftbbeila) 
• Ma LindoM innamorato , 
Perché sa d' esser amato. 
La sua cara pastorella 
Solo pensa a vagheggiar. 
(ZoU. SraviiBiimà. [s^MsftiM} Non è rttqf 

SARI Si) brava aisal 
osi ^Ila giunge da sua trìadre 

• Và cantando semplicetta! 
Ove il suo pastor l'aspetta^ 

* E cosi l'inganna Amor 4 . ^ 
Ma la toglie forat il cantò . 

Al periglio, a citi ita in bìiKiéf 
Ah, che Amore più d'uti laCctc^ 
Tende al tenero suo cór! 

II grato suono 
D'umile avena t 

I>i Filomena . ' 
I mesti accenti 5 % 
. I suoi nascenti 

di 
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. ' ' « Vezzi dolcissimi, ^ " 

• Gli anni freschissimi , 
Tutto la scuote 

La fa turbar . 
j^r ftirania ) il ano pascere 
* A la torre ) e al scn Ja «tringe, 
Ella sdegno con lui finge , 
Ma contenta é nel suQ core | • 
E desia la pace iàr« 

COM. [41 J(H}na] ( Egli 40RDe ♦ 

Hos. Non ti fidate « 

Con. Mia cara...} 

Bar. Bello ancor questo . . ' . - 

|lo§, Perché tosto in dolce calma 

Torm il cor, che T innamora, . 
Che notizia Lindoro allora 
Già pemito deir error ? 
Tutto adopra; i prieghi, i pianti, 
f LrC promesse i giuramenti j, 
I più teneri lamenti , 

£ to scherzo 9 e il riso ancor4 
pajtorelhi 

• Rifa la pace. 

Se qualche audace ' 
Pastor geloso 
Turba il riposo ^ • 
Che allora- proyanp) 
AkM ritrovano * 
I fidi amanti 
Gioia in amar . 
I trasporti de! lor core 
San celare accortamente ««« 

QmimIq vero àmor si aentc 
Ogat pana' fii maggiori 
I piaceri diventar. . 

• J^sJlhlo h udirla (antart si addormenta , Il CgffU ^ 

4«rMti ^ rfflica^ $ mischia a fnndirk untt m^si* 
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Atto T£àzo^ ss 

' m , che copre dì b/icì . La commoiìone rallenta il 
Cétnl^ di t(pfma ^ f tHdebolisce , e termina parimene 
U cpl Mì$€0F0 £f Vóce àÙa metà éiUa $sd9n%m^ sL 
ia parola tLCCùtfwentntt, V Órdféstrm soguo ti mevh 
ntmt0 déUa camearìce ^ ìnd^Mhu U sua* ttiùH§^ # 
tnce con guefta. Il cessar del remore^ che aveva adm 
dorme ntato Bartolo , lo risveglia , Il Conte s^aìia* 

*ì{gshia , e r Orcbistra rìp^iama subito il seguito 
dell* aria^ 

CoH, In Térità , questo i' un leggiadrtsnmo pezzo , 
e madama reseguisce con ungane y con una 

bravura ... ' • 

Ros« Voi m'adulate, signore» La gloria é tutta 
del maestro. 

^AR. [skaifigliando'] Io credo d'ayex dormito un poco^ 
durante il lieUissÌBio pcsuo. Ho i mici mità* 
ti; vado, torno, giro tutto il dì , come una 

trottola 5 e subito, che mi pongo a sedere , 
le mie povere gambe [/ ^f^a $ rispinge il 

sofà] , 

Ro5. Lai Conte] (Figafo non viene ancora. 

Co»'« oe si può , acquistiamo tenlipo •) 

Bah. Ma, baccelliere , io già T ho detto anche a 
quel vecchio di Sazilo; non ci sarebbe egli 
.caso di farle studiare qualche cosa, che fosse 
più allegm di tutte queste arie magnifiche y 
che vanno ùt alto, or basao, modulando hi^ 
ho, a, a, a, a, e ÒMt mi paiono altiettante 
nenie lugubri ? Oh ! dove sono andate quelle 
ariette , che si cantavano nella mia gioventù , 
e che con tanta facilità eran tenute a mente 
da tutti ? Una volta io ne sapeva ^. Per esem* 
pio... [dueamo U ritormlk 40Hm M okmdoftaaa 
ptaliiodmmy ffootasidoti 1/ capo ^ a oaa$m faconda 
scrOscìaro' lo eoa dita , /- BaMoodo oolk gffmccUa ptom 
gate , come fanno i vecchj^^ 
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$6 Bab.bjejl£ di 5lVÌGUA 

« 

Rosinetta, anima mh^ 
Far acquisto vuoi per té 
D' un marito , eh* oggi £Ù- 
Dt' mariti tutti il re?.. 
. {^al Cmu rhbmiQ Nella^ canzone v' i il nome 
di Cecchina; ma io vi ho sostituito quel di 
Rosina, per renderla a lei più grata, e per 
. • adattarla alle circostanze, [f/i^rj Ab, ah, ah, 

ah . Benissimo l Non é vero ? 
Cam [rèdendc] Ah,iih,a)}9 ah! Sì, non può aadaf 

SCENA V/ 
FiGAào nel fwdQ^ < detti* 

v . Far acquisto vuoi per te 
D' un marito , eh' oggi sia 
De' mariti tutti il re ? 
Kon son Tirsi , ma son atto 
. A saltar di . notte in pié ; 
£ air osoore ti più bel gatta 
Sembra bigio , il credi a me . 

[^ripete la reifica ballanJo^ 
FiG, [digtrA a luì imita i suoi mapUnenti'] 

Bar« Non son Tirsi , ma son atto ec. 

\yiNhmd$ Ah, ab ! Entrale signor barbiif' 

re. Venite iBMfizì. Voi siete bello! 
FiG. {raiuta'] Signore, e vero, che mia madre m^ 
Tha detto altre volte, ma da quel tempo in 
/.qua io sono un po' diformato. £^ C^ffi/} (Bra. 
- VO, ecdlicnsa . ) £|MP tmnq9és$é Méa^ ì/Cm^ 

ìffquktft^ 9 vìgìlaf00 4t Sartùky fmpre glreh ìmpe- 
dìice , la qual C95a ferma un gioco tnuto fra luì i 
^ T^ósìna alieno dalla quisùone dì B art oh , a di Figafo\ 

Bai^ Yenxie vai ioi&e a jpiiigar di luiovo , a cavar 
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Atto t;£àt*« 1/ 

Sàngue, a dar medicine, a porre a letto tutta 
la casa mia? • . 

IFnB. Non é ognii giorli^ festd ^ signore ; ma senza 
contar le mre quotidiane, la signoria vostra 
ha poiuto vedere, die quando ì suoi dt)nicftl- 
ci n'hanno biso^o, il mio zelo non aspetta, 
che gli vcnj?a comandato 

J^R, li vostro zelo non aspetta! Che direte voi, 
signor zelante^ aquetl infelice, che abaviglia, 
e "dorme svegliato? E aU' altro, che da tre 
ore starnuta in modo, che pòco vi vuole che 
non gh* si spacchi il cranio , e ne guizzino 
fuori le cervella? Che direte loro? 

iFia* Quei ch'io dirò. loro? 

Bar, Si. ' 

FiG, Io dirò loro M« J^h ! eo^petto! tò dUfè a queliti 

che starnuta, il ci^lo ti benedica*, e all'altro, 
che sbaviglia, vattene a dormire. Per questo, 
signore, non ingròsserà già la polizza. 

Bae. No, a di^ vero j ma T ingrosseranno il salas^ 
so, e te mediciAe, s*io volessi badarvi. Dite^ 
mi: v'ha forse mosso lo' stesso telo adimi^isu 
strar gli occhi della mia mula? e il vostro ca* 
^ taplasma le restituirà egli la vista? 

Fi6« Se non le restituisce la vista, non k impedii 
rà nemmeno il ^efe« 

Baa» Ch' io lo trovi iregistrato nella polizza hé SI 
puà dare stravaganza tiiaggiore ! 

Fi<5. Per mia fé, signore, poiché agli uomini resta 
poco, o nulla da sceoiiere , fuori della scioc-» 
chezza, e della pazzia, to nelle cose, nelle 
quali non v^gga occasion di guadagno) voglio 
almeno trovar naottvo dt divertimento « £vvì*» 
« va Tallegna^ Chi sa mai^ Se 3' móndo dtiie« 
rà ancora tre settimane. 

Bah. Voi fareste assai. meglio , signor ragionatore, 

• a pa^cn»! i aiti censo acudi , e gl' ioip:es^ f 
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'$$ Iti BÀaJX£A£ DI Siviglia 

senza menarmi per le lunghe; ve ne avverto. 

FiG. Dubitate voi dcUa mia lealtà , signore? I vo- 
dliri cento scadi ! Vorrei esscrvene debitore per 
tutto il tempo di' niia ?tta , piuctode|p che ne- 
garceli un solo .momento ; 

Bar. Ditemi anche un trauo: Come piacquero al- 
la bambina Figaro i dolci, che k portaste? 

FiG. Quai dolci? Che volete dire? 

£aa« Sì, que' dolci ch'erano in quel cartoccio fat- 
to con c]ttel foglio .di carta da kttere que« 
sta mattina. 

FiG. 11 diavolo se li porti, se... 

Kos. [^interrompendolo] Avete voi avuta r attenzione 

/ almeno di darli a .ki da parte mia , sigooc 
F/|aro? Io ve'T aveva raccomandato. 

Fi€, Ah ) ah ! I dolci di questa maittna ? Oh che 
basta ! oh che bestia ! Me n ero scoi dato ... Oh 
eccellenti, signora mia, distinti veramente. 

Bar. Eccellenti! <Ustinti! & , senza dubbio v signor 
barbiere ; ora ve ne SQVvttae \ Questo vostro 
d un bel mestiere ^ sonore • . 

FiG, Che c'é di male, © signore? 

Bar, e che vi farà un bel concetto, signore. 

FiG. Io saprò sostenerlo, signore. 

B,Aa. Ditf^ piatfosco , che lo sopporterei , signore • 

FiG. Come a voi piacerà ) 9Ìgnore. 

liA^. Voi piefickte la foccenda con aria grande. Sap* 
piate, che quando io sono in quistione eoa 
uno sciocco, non g^i cedo mai, e poi mai. 

FiG^. [v^lgéMdo^i h spalU^ In -^e^tQ noi siam àiSC" 
renri ; io gU cedo $empre . . 

Bar. Ehi) baccelliere, che dic*^?^ • 

FiG. lo dico , che voi credete d* aver a &re c<m 
. qualche barbier di contado, e che non sappia 
maneggiar altro, che il rasoio. Vi sia noto ^ 
signor^ ,^ che. a Madrid io ho manepgiau U 
. feorm^ » pon crwo gli invidiosi 
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!9. 



Bar. e perché non vi slete fermato colit, ^enzsl ve* 
nir qui a cambiar di professione? 

Fi€. Si fa al mondo come si può; mettetevi ne* 
miei panni. ' 

JSar, Mettermi ne' vostri panni ! Ah, cospetto, co* 
' spetto! Io direi delle belle sciocchezze! 

Fjg. Signore, voi non cominciate già male. Io me 
ne sto al detto del confratello vostro , che veg« 
go là astratto ... » ^ , 

Con. [^r/ave/tdori'] Io ... Io non sono il confratello di 
. questo signore . ' * 

FiG. No! Vedendovi qui a consultare, ho creduto 
che foste della stessa professione . 

Bar. collera'] Finalmente, qual motivo v* ha qui 
condotto ? Avete forse qualche altra lettera 
. - da consegnar questa sera a madamigella Par- 
late, é mestiero che io me ne vada? 

F'G. Come trattate aspramente le povere genti ! Eh! 
per bacco, signore, io vengo a farvi la bar- 
ba . Eccovi il motivo ; non tocca oggi a voi ? 

Bar. Ritornerete fra poco. . - 1 

FiG. Ah , si , ritornare ! Tùtta la guernigione pigila 
medicamento dimani mattina . lo -n* ho col 
mezzo de' miei protettori ottenuta l' impresa . 
Pensate dunque, se mi resta tempo da perde- 
re! Venite voi, signore, nella vostra camera? 

Bar. No-, il signore non passa nella sua camera. 
Ma poi... Chi v'impedisce il radermi qui? 

Ros. Ico/j sdegno^ Voi sicte un uomo civile! E per- 
ché no nel mio appartamento? 

Bah. Non andar in collera. Perdonami 5 figlia mia. 
Tu sei per terminare la tua lezione ^ io vogh'o 
star qui per non perdere un solo momento il 
» piacer d'ascoltarti. - " ; - 

FiG. {al Cont9\ (Non sarà possibile di farlo andar 
via di qua ! ) {chtama\ Lo Svegliato , la Jeu- 
nesse , presto i il bacino, dell'acqua, tutto 
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Co II Barbiere di Siyi^LtA 

•4}ttel ,die bisogna peif Ùx la btrtMi al VÒAiiFO 

.padrone. 

Ha». Sì, si 5 chiamateli; Lassi ^ pesti, macinati^ 
annichilati per opera vostra, non avean forse 
biscigno di riposo 9 «.non MQ^enne lasciarli 
dormire ? 

Più. E bene ! Anderò io a cercar ogni cosa « Non 

tenete voi tutto 1 occorrente nella vostra ca- 
mera ? Conte'] ( Io , io lo farò uscire di qua .) 
Baiu [jiì stacca // suoma^^^p dì chiavi ^ t in traodo dì rijks*' 
i99n9\ No, no, voglio andar io. {fd Conte incanii 

fmnmdosi^ Pregovi di tener loro gli occhi ad» 

S. C B H. A Vi. 

t^i6. Ahi il bel colpo c*é andate &Ìlaoe! EgU e^é 
per darmi II matzo. V*d anche la chiaverei* 

la gelosia insieme coli* altre? 
Ilos. Élla i la più nuova di tutte. 

SCENA VII. 
♦ • 

Bartolo^ ì détti é 

Bar^ {ritornando\ (Oh ! il bcl pazzo che Son 10, i 
• lasciar qui questo maladetto barbiere I ) [/i FlU 
gard^ Prendete (f/i il ma\y>\ . JSel vfxio ga^ 
binerto presso al mia scrittoio v ma non tod» 
cate niente ^ signorino . 

FiG, Canchero I Ci sarebbe qualche cosa da guada- 
gnare con un uomo diffidente , come voi? 
\n9ir andmtinf^ Guardate come il cieiQ protei 
ge l'innocenza» [fmi^ 
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ti 



SCENA 



Vili. 



Bautolo y IL Conte , Rosina . 

Par* lai Conte} ( Costui é quel ribaldo, cbo portò 

la lettera al Conte. - 
Con. Egli mi pare un bricéone.) 

Bar. (Non m'ingannerà più. 

Con. Quanto a ciò, io credo^ che sia già j^to il 

più importante.) 
Bar. (A tutto ben riflèttendo ho pensato esser cosa 

più prudente il mandarlo nella mia camera , 

che lasciarlo qui con lei. 
Con. Non avrebbero detto una parola, ch'io noa 

ci (ossi entrato per terzo. ) 
|Los. Oh , che bella creanza è la vostra, signori 
. miei , di parlar piano ^mpr^ tra voi ! £ 

mia lezione ì ^si ttm^ uh rumore y eem^ di stet4n 

gite ^ 0 coie simili rovesciate , e cadnu a terra} 

Bar» [^grì^an^o'J Che fracasso è questo? Ah, quel bo- 
ia dei barbiere avrà tutto lasciato precipitare 



Figaro ci procura. Accordatemi questa sera, 
^ io vi scongiuro, madamigella, un solo istan* 
te d'abboccamento, indispensabile per sottrar- 

vi a quella dum schiavitù | in cui siete per 
cadere . 
Kos. Ah, Lindoro! * 

Con. Io posso salire sino alla vostra gelosia. Quan- 
to poi alla lettera , che questa mattina hQ ri- 
cevuta da voi, mi vidi costretto m« 




SCENA IX 



Il CoNT£ , &OSJNA • 
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SCENA X 
Bartolo , Intento , i idetti « 

JBar. Io non m'cm ing^miatoi ^^^^^ ^ pezzi .; 
tutto é fracassato . 

PfG. Guardate che gran disgrazia per farde tntta 
questo remore! ^Sulla scala non ci si vede nul- 
la. {frt0ma' U chìéne mi Cmu'] Nel Salirla .sii 
cadde di mano il mazzo delle chiavi, che... 

Bar. Si bada a quel che si fa. Lasciarsi cadere to 
chiavi I Oh che bravo uomo ! 

Fio» Or via^ signore , .'Cercatene un pià destro « 

S C E N .A XL 

Don .Baziloj c detti ^ 

llo$, \^fpavn9tats} (Doa Sazilo!..) 

Cofii« (Giusto cielo!) 

Fic. (Quiesto é. il diaroÌQ!> 

Ba*. ì^gii' va incontro'] Ah, Bazilo , amica mio^ mt 
* rallegro delia riacquistata salute. Il vostro im- 
provviso male fu dunque momentaneo ? In ve- 
rità , il signor AIoiizo m* area fatta temer, 
molto dello stato rostro*. Dimandate a lui^ io 
era per venirvi a visitare , e s'^egli non m'aves-- 
se trattenuto... 
Baz^ Iforprero"} 11 signor Alonzo f.. 

FiG« \6/iue il pJ^iU] E che ! Sempre v' ad essere 
i^gli intoppi ? Due ore da perdere per vm 
trista barba ^. Mahdetto mestiero ! 

Baz. [^gtMrila0ìio tutti] Mi fareste il piacere di dirmi, 
signori mici 

FiG. Voi gli parlerete quando io sarò partito ir 
Baz. Ma pnre bisognerebbe... 
Con. Bisognerebbe y Basilo^ che taceste .r Credeter 
▼ci di dire al signor Bartolo qualche cosa^ 

\ 
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cK*egli non sappia? Io gli raccontài che ave- 
vate incaricato me dli venir a* da^ una lezio* 
ne idi musica in. vostra vece« • 
Ba2. Cpf^r f&rpreto] Una ledonc di-musica ?.. ÀIpnzò f.. 
Ros. Baylo'] ( Eh I tacere . • 
Baz. Voi pure!) * - * 

Cohi. [a Bar t ohi (.Ditegli piano, che noi siam d'ac^ 

cordo.) ^ 
Bar. [a Bdiìlo] (Non ci Smentite , cs^o Basilo ^ col « 
dire^ eh* egli noQ è ycisoto aliterò ì guastereste 
ogni cosa . } / - - 

Baz. Ah, ab! ' 

Bar. In verità^ B^ziiomio^ il vostro allievo ha un 

ingegna assai raro, 
Baz« {attoniti} Il mio allievo L Io era lanuto pei* 

avvisarvi , che il Confie ha laaciatò il suo lak- 

loggio . 
Bar, ( Lo so , tacete . 
Baz. Chi ve l'ha detto? 
Bar. Egli ^, probabilmente . 
Con. Io, sen7a dubbio. Ascoleate soltanto.'! * 
Ros. Maiìhl^ (Tanto ci vuole per farvi tacére?) 
FiG. [/f Bai'ilo^ ( Uh ! signdf scroccone ! Siete sordo?) 
Baz. (Chi diavolo dunque è quei, che qui si cerca 

d' ingannare ? Tutti custodiscon T arcano! ) 
Bar. e bene 5 Bazilo, il vostro dottor di legge?./ 
Fia. Vi resta tutta la sera per parlare del dattojc 

di les^^e. 

•Lar, Baylo'] Una parola: Ditemi solamente , se 
voi siete contento del dottor di l^ge.' 

Baz, [auigl'mto] Dei dottor di legge? 

CioH..[tùrnéien4k1 Noo. V avetc veduto il dottor di 
legge ? 

Baz, [wm^ JmIP impa^ìen'^ Eh! no^-non T ho ve- 
duto il dottor di ^fge. 

Con. [^a Bartolo] (Volete voi dunque, ch'egli si spie- 
ghi qui in j^senza di lei? Fatelo andar via.) 
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«4 II BAMlEaE DI SfvifitlA 

C^/ c^O (Avete ragione). ^^^t'^l 

che i^ale' siete voi stato assalito sì d intw 

prò V VISO? 

Baì, Io non v'intendo. n e- -i 

Con. mene nascon^mentt una tona tn mano} bi : il 

^signor Bartolo ti dimanda quei che venite a. 
fer qui nello statò indispostane , m ciu 

siete? " ' 

FtG, Egli e pallido come un morto! 
Ba7. Ah, comprendo adesso... \ 
CoM» Andate a letto mio caro Bazilo ; voi non 

istate bene, e d «W'^ ^ P*^^* • ^^'^ 

te a letto • 

f iG. Egli ha cambiata affatto la fisonomia . Anda- 
te a letto , 

Baa. In via d'onore gli si sente la febbre una lega 

lontano^ Andate a letto. ^ c- 

Vio%. Perché dunque siete uscito dt casa? M dice > 
- che si g,uadagna questo: Andate a letto • 

Baz. InelP ultima sorpresa'] CW IO vada a kttO? 

TuT. [fa/W] Eh! senza dubbio. 

Bai. {guardumka tmtf\ Infatti , signori^ mici , credo 
ancK'lo, che non fiirò male a nttrarrau Sen^ 
to benissimo di non esser oggi qui nel mio 
centro ordinario. ... i* 

Bar. Ci sarete dimani, sempre che stiate meglio. 

Cq«. Bawlo, ia vewò a trovarvi di buon mattino . 

FiG. Ctedetemi , procarate di starveue bw caido^ 
in letto. 

Ros. Buona sera, signor Bazilo, 

Bai. ( H diavolo mi porti , s' io capisco nulla , e 
senza di questa borsa ... ) 

Tot. Umìemi] Buona sera, Bazilo,. buona sera. 

gaz. InelP éméhffené] Or bcM: bàona sera dunque, 
buona sera . D*'^^' nBfmpagnana riM^^à 



SCE. 
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' ÀTXO Teuzo. €s 

S C E N A XLI.' 

Basitolo, il Conte, Rosina ^ Figaro* 

Bar. Hm tmmù itrìfi] QueiruòiQiO non iscà moko bene» 

Ros. Hi gli occhi torbidi. 

C(^N. L*arii freddai del mattinogli avrà fetto male. 

FiG. Avete voi veduto come parlava da se solo ? 
Ma che facciamo ora noi? ^^^^^f^li Orsà 
vìa, vi risolvete qiiesca \roka9.(yitf^<^t^/»^iii m 
fcf^ hnèmùssimo dml Of '9f0 ^ ^ gli pmwntm f mnìiim 

Con, Prima di finire, io devo dirvi , signora mìa , 
una parola essenziale pel vostro avanzamento 
i^ell'arte che ho Tonor d*m«%oarv!. £/ mwì* 
*ctam a Ut ^ 9 le pmh fiam» alf orecchio'^ 

Bai. [a Vigore] Ma pare, che lo facciate a bello 

studio . Forse perché io non possa vedere , v' 
avvicinate, e vi mettete dinanzi a me?.. 
Con. [a ^pstna} (Noi abbiamo la chiave della gdo* 
sia, e saremo qui a meEza notte.) 

FiG« \pasfmnd0 PofàiÈgMóie^ smrité st C9Ìh M Mme/a] 
Che volete vedere ? Se si desse una lezione di 
ballo, vi compatirei, che desideraste di guar- 
dare; ma di canto... Ahi, (ibi. 

Bar. Che avete ^ 

FiG. Non SD che diavolo ni sia entrato in un oc* 

cbio. [acf0ft0 a iul U /US tMs2 
Bar. Non vi strofinate . 

FiG. Qui nell'occhio sinistro. Mi far(;ste il piacere 

di soffiarvi entro un po' forte 
Bar* [^piglia la una di Fipnv y guarda per di /^pM, U 

tpingf 4§m vhhn%a , # M dktf9 Canf hI a 

fysìaa ad at^hare la hr§ eeftvèrfaxhmd} 
Con. J[a l(0nna'] (Quanto' poi alla vostra lettera, io 

mi trovai poco fa in un tale imbarazzo p^r 

restar qui...) 

Il Barbiere /ce. com. ' f 
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Att0 TEJizòr iy 

Cov. Vengo anch'io. SuH'onor mio egli e pazKi/ 
Fjqì £' matto , è matta ^(;i»ramence • {fi^^^^ 

SCENA XIV. 

Bartolo. ' 

^dietro ad tsn'] Io sott pazzo! infanti sedutto* 
ri \ ^missatl itel disCvoIo» di cui &te qui le fe- 
ci, e che possa p^òtfafvt tu.ttt.;.leisdft pozzo L 

Li ho veduti cogli occhi miei, comev^ggo que- 
sto leggìo... e sostenermi sfacciatamente ... Ah,' 
non altri^ che Dazilo può spiegarmi questa fac- 
cenda .Si ^ mandiamo a cercar di Iuì.m. Olà ^ 
qualcuno...' Ab! m'era^^GOrdato^ cblo non ho 
alcuno.^ Un vicino, iJ pritìiache passa, non 
importa . Oh questa è cosa da perdere il ccr- 
ircilo^ questa è cosa da«ferde£C il cervello! 

S CE bi A M tr TAv 

Mentre suonà rOrchestrd tisW intervallo degli atti terzo * 
. e ^quarto f jì smt fovmc Ai Umf9 caftivQ f^ t fro»^ 
scUasa ^ 



f t 
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A T T Q Q U ARTO, 



s e E N A I. 

• Bautolo^ don Sazilo con una lanterna di carta 

in. Viano. 

* 

Bar. Oome, BazHo ^ voi non Io conoscere f £^ 
possibile quant*ora mi dite? 

Baz. Se voi m'interrogaste cento volte, vi rispon- 
derei* cento volte la stessa, cdsa. S'egli diede a 
voi la lettera di Rosii^a, senza dubbio è uno 
degli emissari del conte. Ma alla grandezza 
del dono, che m' iia fatto , pocrelibe anche es« 
• «ere il conte medesimo. 

^Aa. A proposito del dpjio , perchè 1' ayete voi ri* 
ccvuto? 

Baz. Mostravate d' esser d' accordo fra di voi. Iq 
non intendeva nulla"; e ne' casi difficili da gin- ' 
- diedre ^ una bórsa d* oro mi sembra sempre on 

argomento, che non ammette risposta^. E poi 3^ 
come dice il proverbÌQ| quei che è buono deQ 

{•rendersi ' . 
ntendo; é buono.,, 
Baz. Da essere' custodito. * 

Ba*. [^ìorprffo'] Ah, ah. 

Baz. Si 5 io ho raccolti , come questo , molti pic- 
cioli proverbi con alcune variazioni. Ma ve- 
niamo ai nostro proposito , che pensate di 
fere? 

Bm. In luogo mio. Sazilo, non faresti TOt gli ut* 

timi tentativi per possederla > 

Baz. No, dottore , credetemelo . In ogni , e qualun- 

<iue sona di b^ni il possedere é cosa di poco 
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tttomento; il goderne .poi ci reiide felici < leu 
son di parere, che un' Bomo quando sposa 
una dannn che noi» Fama , si espopga «la sa 0/ 

6ar. Sareste voi uomo da temer de* casi? 

Bai. Eh, chi mio caro signore ... Quest' anno sò 
ne veggon molti dt questi. Io non farei vio- 
lenza al di lei cuore .• . 

VfàRé Senitót rostro ^ Bastie y meglio^ eh' eUif 
pianga dal dispiacere d* avermi, di qutl che 
muoia io dal dispiacere di non possederla . 

Hàu- Si tratta della vita ? Sposacela , dod^tore ^ spo^ 
satela^ 

Bar. Si per certo, questa notte tnedesuna^ 

Baz. Addio, auoque<# Ricordatevi^ quando partaM 

alla pupilla , di dipingerle tifttt gli uomini piU 
neri dell* inferno 4 
Bar. Avete ragione. 

Baz^ La calunnia, dottore ^ la calunnia . floA bisp* 

gna scostassi mai da questa* . 
B^a. Ecco la tetterà dt Rosina che m* ha data quel 

signor Alonzo, mostrandomi nello stesso tem- 

I>o, senza volerlo > Kuso che ne devo &re col-^ 
à pupilla. 

inz. Addio : Noi aamn j^k quattro ote i 
Bar. Ferché no prima? 

Ba/. Perché non si può; il notaio é impedito. 
Bar. Per un matrimonio ? 

>Baz« Si, in casa dki baibier Figaro.* Egli mariti^ 

sua nipote. 
Bar. Sùi. mpote? £^i nein ne ba^ 
Bazv Questo i quel che fu detto al notaio. 
Bar. Il mariuolo é della lega . Che diavolo mai I.v 
B.\z, E che pensereste di fare? 
B^AA^ Per mia fé, costoro sono co$ì lesdj coéì te^ 

fanti !.. Prendeteti amido nsio i io non son traft<» 

quillo* Tòitiate dal notaio < Ate^o veuir (ffà 

Ittbico y subito con voi . ^ • 
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B^R. Rosina , ascoltatemi . 
Ros. V ascolterò dimani . 
Har. Di grazia, uii momento. ' . . t 
Ros. (Se veaiisse Lindoro!) ' % ' 

Bar. [/^ mostra la sua lettera'^ Conoscete voi questa 
lettera? . " 

Ros. [In ravvisa^ Ah, giusto cielo ! 

Bar. Non é * mia intenzione di rimproverarvi o 
Rosina. Neiretà vostra si può errare, ma io 
' son vostro amico: ascoltatemi . 
Ros. Non ne posso più . 

Bar. Questa lettera da voi scritta al conte AI- 
maviva ... ' 

Ros. Al conte Almaviva! • • 

Bar. Guardate come questo conte merita d'essere 
abborriro. Appena l'ebbe nelle mani, ne fece 
*un trofeo. L' ha data a me una donna, alla 
quale egli n'ha fatto un sacrifizio. 

Ros. JF conte Almaviva !.. • 

^AR. Voi non sapete come persuadervi d'un' azio- 
ne sì indegna. L'inesperienza, o Rosina, ren- 
de il vostro sesso troppo credulo; ma sentite , 
in qual lacdo si cercava di farvi cadere. Que- 
sta donna m'ha fatto avvertir di tutto, e per 
rovinare, a quanto dee credersi, una rivale , 
qual siete voi, pericolosa, e temuta. Io ne 
fremo . Qualche trama abbominevole ordita da 
Almaviva , da Figaro, e da quell' Alonzo, 
quell'allievo supposto di Bazilo, ch'ha un'al- 
tro nome, ed é in realtà un vile agente del 
•'•conte, era per strascinarvi in un abisso, don- 
de non sareste poi uscita né in tempo, né in 
modo alcuno. 

Ros. [<?ppw//7] Che orrore!.. Come! Lindoro ?.. quel 
giovine... 

Bar. (Ahi colui é Lindoro.) 

Ros. Per il conte Almaviva ... per un' altro ... se- 
durmi !.. c 4 



SCENA VII. 
Il Notaio, opn Baìm-o-, « detti. 

* 

Fi«. Questi , eccellenza , é il «ostro Notìuo • 

Con. iTl' amico BazilO con lui I 

Baz. Ah , che vedo mai ! 

Fio. Ehi! amico nostro, qual fortuQa.M 

B\7. Quar accidente y signori miei! 

NoT. Son que^i ì futuri sposi ? 

Con. Si I sigfioie . Voi dovevate questa nottifr' unire 
in matrimonio la signora Rosina , e me , in 
casa del barbicr Figaro; ma noi abbiamo pre- 
ferita questa abitazione per certe ragioni , che 
saprete poi : Avete voi il nostro contratto ì 

Hot.. lo dunque ho l'onor di parlare a soa eccalr 
lenza i-1 conte Almaviva? 

F1G4 Per appunto * . 

Baz. (Se per questo mi fu data. la chiave maestra 
da Bartolo 

NoT.Io, eccellenza, ho due contratti di matrt^ 
monio; non li xMifondlamo^ Ecco il vostra^ 
e questo qui è del signor Bartolo con la si- 
gnora... Rosina similmente? Queste signore 
saranno, per quanto credo , due morelle, <j3e 
si chiamano collo stesso no aie. 

CoM« SotftQSCrtvianio intanto il contratto. Don Ba- 
. ztlo |. vorrà , speM , £ur€i il piacere di servir 
per secondo testimonio . [^sottoicrhme] 

Baz. Ma, vostra eccellenza... lo non intendo... 

CohL Caro il mio maestro Bazilo, una cos i da nul- 
la vi confonde, e tutto vi fa aiasav>gUare . 

Baz. Eccellenza; ma se il dottore... 

Con. [i^éutdogH §tnm b&rtm] Voi &te il baoaboki l 
Presto dunque sottoscrivete . 

Ba7. [sorpreso'] Ah , ah ! 

là che sta dunque la di^&coUà disoitosaivese? 



3àz. [^pefanJo la hrfa^ Io jion n'h© più alcuna* 
Ma f>er me , quatul' ho data un^ voica la mia 
parola 9 vog^iftio css^r iiiocm 4i gran peso^> 

SCENA Vili. ^ 



3ar, £z^^/i? // Ct?;/;^ a hact/ire la mano a J(oirna , Figaro^ 
che abhraccìa in maniera grottesca , e ridìcola don 
Bayìo • Gridando , f pigliando il Notaio por la go^ 

la"] Rosina in compagnHt di qiicicl briocohi^ 
Steno Slitti m&mì Io' ' ne tengo nno pel 
collare . * ' • . 

NoT. Sono il vostro Notaio . 

Baz. Egli é il vosero Notaio. Scherzate forse? ■ 
Bar. Ah, don Bazilo, come siete voi c^ui?^ 
Saz. Ma , piatto$fco , come non i^i «ete voi > o sU 
gnoref 

^LQ, [^fmnranih Figaro'^ Un momento, di grazia; 
Costai io lo conosco . Che vieni tu a fare in 
questa casa ad ore indebite? 

FfG. Ora indebita! Vede bene b signortjK vpsti», 
che tanto é da presso il mattino , <}uanto la 
sera ! E poi. io sono in compagnia di soa ec» 
cellenza il signor conte Almaviva. 

Bar. Almaviva . ' * , 

Alc. Questi non sono ladri « • 

^AR. Lasdamo questo da parte In opni altro Ino* 
go , signor conte , lO son servidore ali* ec- 
cellenza vostra ; ma voi ben vedete , che la 
' V superiorità del grado é qui senza forza. Ab* 
biate, se vi piace, la bontà di ritirarvi. 

Con. Si, il grado in questo luogp^ dev'essere^ senza 
Ibrsa j nta 4ce però arem mota la psefe» 
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renza accordatami da madamigella sopra di 
voi col darsi a me voloncariaraeqte . • 

B^K. Che die* egli , Rosina ? 

Jlos. Egli dice il vero. Ponde nasce la rastm ma«- 
rayigjìd ) Npn -dov^ev» io ifi questa stessa noe-» 
te esser vendicata d'ufi ÌRganaart^? Bccoini 
dunque vendicata . ' • * 

3az. Dottore, quando io vi diceva , ch'egli era il 
conte in persona sua propria... : 

Bar. Che importa a ipe ? Bei matrimpoip davvero l 
Dove sona i eesti^ooi ? ' 

Jicr. E' fetta tittto^ Quem due signori son sot- 
toscritti . 

Bar. Come, Bazilo! Voi vi siete sottoscritto? 

JSaz. Che volete, ch'io vi tàccia? Questo diavolo 
d* uomo ha sempre le saccoccie piene di ai^o-^ 
menti , e* quali .non si può f esìstere . 

Bar. Io mi rìdo de' suoi argomenti^ farò pso della 
mia autorità , . ' - ' 

Con. Voi r avete perduta coU' abuso y che ne {9^ 
ceste. , \- ' 

Bar. La signorina lé per anco in minorità * 

FiG. Ella s' è emancipata • 

Bah. Chi parla cori tè, maestro furfante? 

Con. Madamigella c nobile, é bella. Io son uomo 
dì qualità, giovine, e ricco. Ella è mia mo- 
glie. Dopo acquisto d'un citol siffatto, che 
onora e lei, e me ngualmMcei c'é chi pre<* 
tenda ancora di dispixarmela ? 

Ha». Ella non sarà mai tolta dalle mie mani. 

Con. Ella non é più in vostro potere. Io la pon- 
go sotto l'autorità delle leggi ; e questo si- 
gnóre, che avete condotto voi scesso ^ la pro« 
reggerà contro alla violenza, che volete farle. 
I mi Magistrati K>no il spstegno di tutti 
oppressi . • ' 

JiLQ, Siy certamente^ e questa inutile resistenza al 

> < 

• •• 
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So II Barbiere Di Siviglia , 

friA (MdfCTole matrimonio , moftfa tbbastaff^ 

za i suoi timori sulla cattiva ammlnlscrazioncf 

de'beni d^Ua sua pùpiUa.5 do'ijBali bÌ50gfierà>* 

eh» renda conto. ^ 
Co^ Ah ^ eh' egh* conatofi» a tutto 1 e4 io non gli 

domaodb <os' akuiia ^ . 
FiG. Se non che la quiranza ét*ttnti ce^to . scudi j 

non perdiamo il cervello; 
Bar. l'irritato'] Tutti erano congiurati contro di mcf. 

Io song , andato a ficcar la té^ta in un vespaio t 
Baz. Qual vespaio! Non pbteiuio avere > donna ^ 

pens&e ^ dottor mio , che vi festa il dina^ 

ro, e... 

Bak. Eh, Barilo, lasciatemi fn pace. Voi non pen- 
sare ad altro ^ che al dinaro. Eh, che mi cu-» 
ro io del dinaro! In buon'ora.» io^ Vho pres- 
so di me. Ma credete voi ^ che sia questo il 
' mmiv4E^| che mi fe risirfvere? [i^^iw/w]; 

Fic. Irfì/enJc'] Ah , ah , ah ! Eccellenza , costofd 
soi> tutti e due d'una stirpe. • , 

i^OT. Ma, signori, io non capisco più nulla. Non" 
son cl^ due 6ii€iulle, cke . hanno lo stesctf 
nome? ^ . 

F16. No 5 signore, eHe sono' una sola.- 

Bar. laj^hto^ E io, che levai loro la scala, per-» 
che il matrimonio foss^ più sicuro! Ah, mi 
son rovinato per non av;ei: avuto attenzione 
che bustasse.^ . , 

FiG* ^er non aver avuto semio. téot^ didisi il ve^^ 
ro, dottore: quando la giovenrà, e Vataott 
s'accordan tra loro per ingan»>are un vecchio, 
. tutto quel ch'egli fa per impedirli, si può eoa 
gittata ragione ebiainare U aauteJa imitile ^ 



FINE DELLA COMMEDIA^ '* 



Digitized by GòOgle 



•r 

NOVIZIE STQRICOCRITICHE 

• « O P R A 

• ». • ♦ 

IL BAP.BIERE DI SIVIGUA . . 
j^ue altr^ yolt^ abbiam parlato in quésta tt^fccolta del 

B^aumarchais, nel tomo I per la sua 1£ff$enra ^ nel XXIV* 
per li suoi I>i4e Amici . Dopo aver quest'autore provata 
}a sua musa nei drammi e serj e dolenti , volle abbassar- 
la un po' , vestendola a])a popolare , e farla soggetto de^ * 
lodevole ridicolo . In ftttt se la commedia deve essere 
l' immagine fedele dei costumi degli uomini nella società > 
perchg rappresentarli come enti immaginari in situazioni 
roiQanzesche ? perchè non espor sulla scena il cuore uiDapQ 
tal qual è? Si sa che gli uomini si' conducono quasi tnc«> 
ti a seconda dei loro interessi e dèlie loro passioni j che 
le virtù pure sono rarissime nel commercio della vita ^ 
che i cuori jgea^rosi e s^n^bili e riconoscenti son diffici» 
(issimi a ritrovarsi t Dunque lasciamo queste idee vaghe ) 
^Mcostandosi al vero , e tentiamo il ridicolo ^ coQ;ie il zim« 
bello attrattivo della riflessione, 

Nissun potrà dire che il Barbier di Siviglia non sia 
commedia applaudita * Questo titolo le si conviene e per 
merito e per Tefietto . Vi si vede»neiraut(»:e tin filoso^ 
fe y che vuol piacere coi mezzi lepidi , che soao le vere 
feti del comico, quando le sappia tendere. " 

Notiamo qui da principio y che IMntrodurre attori che 
auonino e captino ha un grado sorprendente d* attrazione « 
Fots^ i poeti non hanno spesso lóatò di questo solletico 
per V impossibilità di ritrovare una mediocre esecuzione , 
Figaro canta e suona \ e vuol lo stesso esercizio nei Con- 
te . £ se i due petsduaggl* nop sanno ^ àimcno con lode 
discreta» nè Tuno nè Feltro? 

Interessantissime vengono le scene prime dell'atto I, 
le quali palesano a maraviglia ì caratteri degli attori , e ' 

il fondamento della commedia • Bizzarro > errante , ing^« 
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Amabilissimo in scena apparisce Figaro. Già tutto uditorio 
è pvT lui. Giovine, ricca, viaggiatore è il Conte. E' fa- 
cii» a comprenderà 9 che egli s'innamorerà alla venicura y 
e che contA dietro Mm $aM ìanMùntg ispiMictfinieiite ^ 
Vtx vecchio medico^ che ha ti nome di uir legtM, caMM 
re una pupilL-r , deve volerla sposare senza poter ren- 
dei|^^ amante . Quindi Bartolo ha da esser gelosa a cbia-^ 
ve . liàr figlia Rosina chiusa per crufdeltà ha da innamo- 

Bmi 41 qualuDqttir «lÉit fìiofchè di ^el che ht dUMs V 
o nfàesfro di tjsvtsiéit obolarió^, povet^ e parasit<9>re8to 
si riduce a Tare il mezzano. Questa è la protasi. Chi 'può 
Qiai ipdpvii^e le conseguenze di sì eleganti premesse ? 
Altra hon si pi'èdicey se Hots il m^itdfffDiiior di Roiìiit « 
' L^aufore lodevotissinor mente b» superato lo ÉcógSédtU 
la consuetudine , la quale conr una' serbile , e si dTifebbe' 
quasi feudataria schiavitù incatena i poeti fra o tre a 
^in^|^*^|. Questa tirannica legge fondata sopra il male' 
inteso passo d'Oratio netr^4rrr Pp^iis sC iV9. 

Fabula^ qua porci tfuft\ & fpeHafa reponì 
ha prodotto grandi disordini in chi o volle ristringere in: 
tre ciò" che si poteva allaagare In cin^Ue y o snervare iir 
xinqué ci6r che ottimamentfNlii^iirUagiiv* in tre w Be«iinlnr<^' 
chais ha dettò^ y io hl^^'tnr argòmenfo , che si adafta af 
quattro atti nè più , nè meno . Orazio ragionevole non 
saprebbe adirarsi meco , se termino quando naturalmente' 
ai, sviluppa ragione . . 

Le prime sctne deli^atto jfìt divéhtibcf néSfiiisafié' ÌE^'' 
re un ridicolo bizzarro e dispiacevole di Bartolo . Con- 
veniva dar ragione a Rosina , se non poteva amare ua 
tutore sì strano. £^ egli forse questo^ if carattcré dr tutti, 
ìtt generale i tntort ? Potrebbe aneto esserlo » quando' éi-f . 
no vecchi, medici»^ e innanléniti .della pupilla No» rie^^ 
sce difficile alle donne avvedute il sottrarsi dalle dome-r 
aciciwL soperchierie • . * . v. 
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Nella ^cena Vili è da studiare la ti^c(i|,ÌQo^ Jella ca- 
tunota in bocca di Bacilo . Qjfssta è la vera inpfak > che- 
ballatoi gli ascokaton nal teatro. Certo dopo? aver udito 
quella più che poetica araplìficazione dollfltcarttnfnia'r ogsra* 

iio rtsta colpitp , e pafCe pk^i d'orrore ad .an mostro si 
Rannoso . 

La scena XI tra Bartolo e Rosina non è Ideale* Noi 
aianna stati testitoooi di aiiniie acctdcAte in Padova. ^ 
vt una gfDt:ine spasgf non contessa, scrisse ad un giovino 

conte , e fu dall'inchiostro e dalla penna tradita. I casf 
. dai poeti narraci tanto più beiJi sono quanto più veri ^ 
Sulla vetità per lo pii^ fondò Ir suo ccunmiadie ii Gol- 
doni. ^ 

BrcfiKfue l'azione' nella acmi XIV tutt^r ridico&r , *n^ 
improbabile. Amor soldato, finto ubbriaco vuol prodursi 
con -una carta . Beir equivoco, per 1* alloggio . La gelosia 
dei ve^bio non la pu6 vincere contro una pistola . Infi* 
ne vuole. T autore, che biaiittuamo la violenaa di Battola 
xiel leggere una lettera > che ad altri appartiene. L'auto-, 
rità dei tutori noa può stendersi a tanto. La sacra reli- 
gione delle lettere à poure del solo sovrano ^ e delle 
cure paterni r 

Lr prime scene deir Atto' III continuano' ni accrescere- 
la cibbta gelosa di Bartolo colla nuova astuzia del Con*, 
te, e della Aiusica . La scena quarta è un po' lunga . Il 
canto, non ò seinpre il dolce d'una commedia « La spe- 
f ienza lo insegna r E qui di nuovo £itta musico anche il 
tutore canta nella scena Qumo è un difetto che noi 
rileviamo in tante bellezze . 

Sì mostra incomparabile P astuzia di Figaro nelle sce- 
ne V e seguetiti per allontanar Bartolo i^ Rofl^na > e ^ 
nalmenre vr riesce. AlXtm ^onfumNie che aoeresae T affare 
imbrogliandolo piùv sta in tutta la scena XI nella venu- 
ta éfì Bazilo , ignaro di quanto si è operato in tempo del- 
la finta sua malattia r 

Qui è da rìHectersi su quelle prodwatonis K ciii gli «u- 
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tori haiì dato un duplice titolo . Non bastava qui forse 
La Cautela Inutile} Tutta la commedia dopo tre atti non 
ha mai ceduto al suo scopo di render vana P avvedutezza 
di Bartolo sopra Rosina. Dunque La Cautela Inutile fon- 
da ii suo nome . Nè perchè Figaro si adopera in mille 
modi a deludere il vecchio , deve avere il privilegio del 
titolo. Noi non approviamo quest'uso della duplicità y 
non mai usato dagli antichi , che ne sap^van più di noi • 
L'unità dell'azione incomincia dal titolo medesimo . E 
ciò sia detto a giusta critica non solo del Beaumarchais , 
ma di qualunque altro è ostentatore à^VC osùa . 

Resta Patto ultimo . Come analizzarlo^? La bellezza 
d' un gruppo e tolta quando si sgruppa . La maniera dì 
possedere Rosina poteva essersi architettata con maggiore 
delicatezza. Quel!' entrare in casa di notte buia, con arti- 
fizio, sott' altra veste, non si confa al grado di persona be- 
ne educata . Un barbiere può intavolarla , un cembalista 
venale può acconsentirvi per borse d'oro; un conte non 
dee far da complice , benché sia l'attor principale . Ma 
come dunque, si dirà , impadronirsi d'una sposa sempre 
guardata a vista da un Argo ? Qui non si suggerisce il 
modo di correggere gli errori altrui. A noi basta il farli 
riflettere. I giovani studienti, alla cui inesperienza si di- 
rigono queste note, considerino le minute circostanze del 
decoro in qualunque azione teatrale . La plebe stessa ap- 
plaudirà ai precetti della ragione , e del buon senso, seb- 
bene o non sappia , o non voglia eseguirli . Noi siam 
contenti di scegliere i peizi migliori ; ma non ci assicu- 
riamo mai, che questi vadano immuni dai difetti insepa- 
rabili in una sì ampia e sì difHcil provincia. 

Meritava sì buona commedia un buon traduttore . Lo 
ritrovò nel nob. sig. Francesco Balbi , il quale ne fece gu- 
stare tutto il sapore , di cui era condita nelT originale * 
Non possiamo dir sempre lo stesso degli altri pezzi , che 
ci vengono alle mani . La venalità e 1' ignoranza gua- 
sstano r ottimo . *** ij ^ ^ 

.. ..... . .tt??)?)J) . 
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